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MAGAZZINI GENERALI 
VERONA 
BORGO ROMA 
Telegram. : Magazzini 
Generali • Verona 

DI VERONA 
ENTE MORALE PER R. D. 28 AGOSTO 1924 

ENTI FONDATORI 

LINEE TRAMVIARIE 

N. 4 E 6 
Autobus p e r Cadidavid 

TELEFONO N . 2040 

CAMERA DI COMMERCIO DI VERONA - COMUNE DI VERONA • PROVINCIA DI VERONA 

IN CONCORSO CON LA CASSA DI RISPARMIO DI VERONA 

OPERAZIONI 
MERCI NAZIONALI 

DEPOSITO E CUSTODIA DI MERCI DI QUA­

LUNQUE GENERE • VASTE CANTINE • MA­

GAZZINI PER GRANI - PIANI CARICATORI 

PER IL DEPOSITO DI MERCI PESANTI 

FRIGORIFERO 

MERCI ESTERE 

DEPOSITO IN FRANCHIGIA DI MERCI ESTERE 

SOGGETTE A DAZIO DI C O N FI!'!E - DEPOSITO 

IN FRAN CHIGIA DI MERCI N AZIONALI SOG -

GETTE A TASSA DI F ABBRICAZIONE 

PER IL DEPOSITO E LA CONSERVAZIONE DI MERCI DEPERIBILI 

EMISSIONE DI TITOLI RAPPRESENTATIVI DELLE MERCI 

FEDI DI DEPOSITO E NOTE DI PEGNO (Warrants) 

Art. 46 1 e seguenti C . di C . 

I rappresentanti della Camera di Commercio della regione Triveneta , della Lombardia e d ell' Emilia 
<Jisitano ufficialmente gli impianti dei Magazz ini Gen erali di Verona. 

(Fotogr a fia pre sa n e lla sala m acchine del frigorife ro) . 

RACCORDO PROPRIO CON LA STAZIONE DI PORTA NUOVA 
STABILIMENTO INAUGURATO DA S. A. R. IL PRINCIPE EREDITARIO 

IL 13 MARZO 1927 

0------·------------------------------------------------------------------------o 
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Lago di Garda - GARGNANO - Piroscafo in arrivo 

Comune di Gargnano 
situato sulla sponda Bresciana del Lago in una in­

cantevole conca, ricca di passeggiate ed escursioni. 

Il clima è mitissimo, è Capolinea de lla tramvia elet­
trica e d el regolare servizio automobilistico che lo 

uniscono a Brescia. 

T rovasi a l centro del Lago o ve fanno capo tutti i 

piroscafi per le due sponde, in coincidenza alle 

principali linee ferroviarie. 

0------------------------------------------------------------------------o 
o-------------------------------------------------------------------------0 
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UNIO NE BANCARIA 
NAZIONALE 

SOCIETÀ ANONIMA 

SEDE CENTRALE BRESCIA VIA S. MARTINO, 8 

CAPITALE SOCIALE VERS L 18.000 000 - RISERVE L. 2 136 637 ,I l 

cSedi: 

BELLUNO / BERGAMO , BRESCIA / COMO / CREMA / CREMONA / DARFO 
MANTOVA / MILANO / MONZA / PADOVA / PAV IA / TREVISO , VENEZIA 

ffiliali nella zona del .Lago di [}arda: 

RIVA s/ GARDA / TREMOSINE / GARGNANO / TOSCOLANO / GARDONE RIVIE/ 
RA / SALÒ / MANERBA / D ESENZANO SUL LAGO / BARDOLINO / GARDA 

MALCESINE , TORBOLE 

fJV. 260 f7iliali nella Lombardia, nel CVeneto e nel 'brentino 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E CAMBIO 
l o--------------------------------------·----------------------------------0 

D O 

Bar Ristorante Osella - Sirmione sul Garba 
Prossimo alle Grotte - Aperto tutto l'anno 

o------------------------------------------------------------------------0 
Q,------------------------------------------------------------------------0 

ALBERGO CERVO - Gargnano sul Garda 
Pensione - GiaPdino al Lago - GaPage 

o------------------------------------------------------------------------10 
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RONCARI LUIGI & FIGLI VERONA 
IMPRESA COSTRUZIONI EDILI CIVILI E INDUSTRIALI 

Telef. Aut.: 1105 UFFICIO INTERRATO ACQUA MORTA, 96 C.C.!. Verona 11701 

Fabbricato d'abitazione civile in Via Collegio Angeli -Verona 

0----------------------------------------------------------------------------------o 
0---------------------------------------------------------------------------------o 

Banca Mutua Popolare di Verona 
SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA- ANNO DI FONDAZIONE 1867 

SEDE IN VERONA. 
Teiegr. MUTUALBANCA PIAZZETTA NOGARA (Palazzo propPio) T2Ief. autom. N. 12-45 

Rapppresentante del Banco di Napoli e della Banca Nazionale dell'Agricoltura. 
Corrispondente della Banca d'Italia e dei principali Istituti Bancari del Regno. 
Partecipante all'Istituto Federale di Credito per il risorgimento delle Venezie 

ed Agenzia dello stesso per l'esercizio di Credito Agrario. 

PROSSIMA APERTURA: AGENZIA DI CITTÀ 

NEL PALAZZO DELLA BORSA DEI GRANI 

ESEGUISCE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 

Ol---------------------------------------------------------------------------------0 
0---------------------------------------------------------------------------------o 

FERROVIE DELLO STATO 

DITTA ANGELO MORES 
VERONA - CASA DI SPEDIZIONI 

STRADONE S. FERMO N. 5 - TELEFONO N. 10-37 

AGENZIA DI 
CITTÀ 

AGENZIA 
IN DOGANA 

0--------------------------------------------------~-----------------------------0 
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ENTE AUTONOMO STAZIONI CLIMATICHE 

GA RDONE RIVIERA 

.Ea più mite sta­
gione climatica 
del [}arda. El asi 
di vita piacevole 
e signorile. cSu­
perbo patrimo­
nio dell'italia­
nissimo 93en a­
co, cantato dai 
f>oeti, invidiato 
dagli stranieri. 
cSogno costr;mte 
dei più cefebri 

pittori. 

La gemma del Lago di GaPda 

•• 22 Bllberghi e 
Pensioni - 2()(}0 

letti. 

'Gelegrafo - 'Ge­
lefono - Posta 
- <:Servizio si­
f{nnrile di mo­
.toscafi e di au­
tomobili - Cor­
se giornaliere 
celeri autobus 
83rescia -.Lago 

di [}arda. 

Passeggiate incdotevoli su per te verdeggianli colline, Ira lauri, ulivi, ardnti e cedri 
l 0------------------------------------------------------------------o 

0------------------------------------------------------------------o 
l 

Banca Mutua PopolaPe di RovePeto 
Il più antico Istituto di Credito Cooperativo del Trentino 

fondato nel 1884 

SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE IN ROVERETO 

FILIALI: .ARCO - RIVA SUL GARDA- TRENTO 

Agenzie: ALA - .t\LDENO - AVIO - BEZZECCA - CRETO 

GARGNANO - GARDONE RIVIERA - MADONNA DI 

CAMPIGLIO -MALCESINE - MORI - PONTE DELLE ARCHE 

TIARNO - TORBOLE - VILLA LAGARINA 

Depositi a RispaPmio - Conti CoPPenti - PPestiti e Sconti 

CAMBIO VALUTE 

Gestisce gli Uffici Viaggi e Turismo E.N.I.T. - C.I.T. - di Riva sul Garda 
Arco - Madonna di Campiglio - Torbole 

0-----------------------------------------------------------------b 
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PATRONATO DELL'ENTE FIERA CAVALLI DI VERONA 

FIERA NAZIONALE DELL'AGRICOLTURA 

Ufr.cialc per gli Atti d ell'" ASSOCIAZIONE ITALIANA PER IL MOVIMENTO DEI FORESTIERI", SEZ ION E VENE:TA E DEL GARDA 

Veduta Ji Bolza11o da V! a Talvera. 
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Veduta del lago da un parco di Desenzano. 

V ue du lac pr;se d'un pare deDesen:ano. - V; ew of t be lake [,·o m a park of D esen:ano. - BL ck auf d e n Se e aus e; n e m P ark ;n Desen:a no. 

Una perla del Lago: Desenzano 

UNE PERLE DU LAC : DESENZANO 
Oesen:ano s' é l ève s u1· l es bo.-ds m éridionaux du l a c dans ce 

vaste golfe s' é tcnda nt d e Monte Curno à la p•·esgu ' de d e 
Sermione. 

La grosse bourgade (la p e tite ,. ;[f e) a un e origine rom ai nc. 
San snpe 1·be clùlteau qui la domine pa1·ai t ètre du X sièc le . 
Au Moyen-Age1 D esen: a no , a in s i qu e les hourg.s du vo is inage 
est souvcnt le thé1itre d e lutt es sa ngl an t e.s e n tre l es Se a l iger." 
e t les Visconti. P e nd a ut la domination vé niti en n e il acq ui cn 
de l' importauce à ca u se d e so n m arché d e gra~ ns e t c'es t à 
cctte époq ue que se piace l e d;ffércnd e ntr e ! es b ab;tants d e 
D esen:ano e t le Pape P; e V (1566-1572). 

D a ns ce tte bourgade (v ;Ji e) naqu ;t le poète Angel o An eli; 
qui eut l a première id ée d e sun Liceo Ginnasio, fond é e n 1792 . 

Quando il treno che viene da Brescia passa 
oltre Lo n a t o , o quello parti t o d a V ero n a si 
lascia dietro la piccola famosa stazione d i 

S. Martino, i forestieri d'un tratto, come se i loro 
occhi fossero colpiti da un lampo magico, si affol­
lano ai finestrini e guardano gesticolando. Può darsi 
allora (e sembra incredibile adesso, che ormai da 
un anno Il Garda circola trionfalmente sui tavoli 
di tutti gli alberghi italiani e di molti dell 'es tero) 
che una bionda viaggiatrice d'oltre mare ti domandi , 
infallibilmente nella propria lingua: 

"Can you tell me, please, thename of tl1atlake?" 
" The la:ke of Garda , madam, the famous lal~: e 

of Garda!" 
"Oh Gar.da, of course, than:k you very much ". 
Laggiù dunque, tra Lonato e S. Martino, su 

quello sfondo intensamente azzurro che ha colpito 
gli occhi degli stranieri, laggiù sulle sponde di quel 
vasto golfo semicircolare, si stende Desenzano. E le 

EINE PERLESEE: DESENZANO 
Am s lidlich en Ufer J es Gardasees, a n j enern wciten Go lf, 

d e r s ic h vom Monte Corno bi s :aar· H a lbinsel von S~nnio nc 
e r·strecl~Lt 1 li egt D ese n:;ano. D e r· Or·t ist r·O rni sc h e n U,·sprungs. 
D as s t o l:; c Scbloss, d ass sic h i.ibc,· ihrn er·h ebt, ist wahrsche in · 
li c h aus d c m X . .Jahr·hund e r· t. ln1 M~tt e l a lt e r '\l'~ rd D cscn:n no 
'""ie di e umh er·li egenden Ot·t c l. ~iufig de r· S cbauplat= bitten: •· 
l(8. mpfe :;wi:..c h e n d c n S ca li ge nt und de n V~sco nti . Unter de r· 
V e ne:;Ì a ni sch e n R epublik wir·d der Ort dur·c h seinen Ge~r·e i­
demar.kt se hr wichtig. In di es L"ll Z e ita bsc hnitt fa ll t a u cl-t d ie 
be riihmte Fchd e ::wischen d e n Be,vol1nen1 von D e.!>e n=ano und 
P aps t P;us V. (1566-1572). In Dese n:a n o wut·de d e ,· D;chte r 
Angel o An e li; gebo ,·e n, d e ,· d e •) Gt·und :u clen• ;m Jahre 1792 
e n · ic bt e t e n Gvmnasiun1~Lyceun1 ge l egt b at. 

sue case, lungo la riva o accoccolate s ul pend ìo che 
dolcemente sa le verso le colline, sembrano spetta­
triCI in un unmenso a nfitea tro , dinanzi a ll'eterno 
spettacolo del l ago. Lo guardano so1 ridenti quand o 
riposa, calmo co1ne uno specchio azzurro; e timide 
e impaurite lo guardano, quando tutte l e sue fo rze 
sembrano sca tenarsi, quando s trepita, grida, si ri­
bella nel suo Immenso l e tto e iroso ge tta loro in 
faccia l a sua ca ndida sc hiuma. 

Riguardo all'origine del non1e " Desenzano" 
siamo molto incerti. Era fre que nte, nell'epoca ro­
Inana , che i paesi prend essero no1ne d a una faini­
glia illustre ; così, second.o il Biemmi, D esenzano 
sarebbe derivato da" Decentia". Dal Gratarolo (1) 
apprendiamo: "Dicono alcuni che fu detto Decen-

(1) Gn,tal'Olo: Hist oria della Riviera di Salò. 



tiano da D ecentio Cesare che 1' ebbe in delitie, e 
c h e prima si chia m a va Abidio". 

Certo è, c h e Desenzano e Sirmione so tto l' im­
pero romano e r ano g li empori principali d e l com­
m ercio p er la r iviera del lago. Non è sicuro, tut­
tavia, se Desenzano in quei tempi ahhia avuto un 
porto. Una pietra tniliare e un'arca romana furono 
trova te nelle vicinanze del paese (1). 

Lasciamo dietro di noi la v e cchia Rivoltella 
(la "N ansio ad Plescutn " dei romani) con la s ua 
fila di gngte case dai cui tetti , quando piove, i bei 
grifoni di ferro ancora versano l'acqua quast 111 

tuezzo alla strada, e incanuniniamoci v e rso Desen-

( 1) N ella p art<" del p a ese c h e a ncora oggi s i chia n•a 
u Bo1·g~ R eggi o 7

;JI recenr e n1 ente fu f a tta una scope t·ta, e sen1b n t 
si tratt1 d~ mosa ~ ci ro tnani ch e p e r ò n o n Jn.i è s ta to possibile 
di v e d e re e n e p pure avern e inforn1a :::i o ni pre cise. 

Il grandioso viadotto 

della ferrovia presoo 

Desenzano. 

Le grandiose v iaduc 

du ch em in de f e r pt·ès 

d e D e s e n:::::an o . 

T l.c grandious •·a il ­

w ay- viadu ct n ea r D e· 

sen:::a no. 

Das grossartige Ei ­

senba bnv;aduc kt b e i 

D e s e n :::;:a no . 

i 

Ìl porto di Desen-

zano. 

Le p o t· t de D esenzano. 

(La jetée et le pbare) . 

Tbe bat·bour of De-

senzano. 

Der Hafen von D e 

s e n:ano. {Oa1nm und 
Leuc b ttl lf lll ) 

zano, su quella strada che probabilment e è sulla 
linea della " Gallica" dei tempi romani. A destra 
sulla riva, sorge il nuovo palazzo in stile veneziano 
del conte Pellegrini , e poco più oltre vediamo l'i­
drosca lo di Desenzano. 

Ville e villini bianchi ci accompagnano a de­
stra e a manca della strada, talun a circondata da 
un magnifico parco. A suustra, gta solitaria tn 
mezzo ai campi, l a vecchia b ella villa Gelmetti 
(ora del sig. Lorenzo Papa). Più avanti, villa Pace 
col suo viale di bellissimi ulivi . E più avanti an­
cora, dove per l a prima volta quasi , dopo Rivol­
tella vediamo per un attimo soltanto l'azzurro lago, 
c'è la casa Ram botti. Il nome R am botti figura già 
nell'" Ex libro provvisionum Comunitatis Desen­
zani , Die dominicae 14 Julii 1S66" (2). Ma quello 

(z ) U. P a pa . 
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che ha fatto conoscere il nome della famiglia nel 
mondo scientifico, è stato Giovanni Rambotti (morto 
nel 189(Ì), amico del Mommsen e del lviunro, 
per 18 anni valente direttore del Ginnasio-Liceo 
di Desenzano, nel 186o creato sindaco del p aese ; 
dottissimo, si dedicò appassionatamente a studi 
preistorici e raccolse gli avanzi scoperti nella pa-

In alto : 

Barche a vela nel 
porto di Desenzano. 

De majestue uses bar· · 
ques i1 voiles lat;nes 
dans le port de De-

sen=an o 

Majestic sailingboats 
in the harbour· o f 

Desen;ano. 

M ajestiitisch e S egel ­
boote im Hafe n von 

D esen=ano. 

Veduta generale del 
paese. 

V ue dc Desc n z:1n0 et 
du la c dc la J igne du 

chen.,in dc fer. 

lucle della Polada, non lungi da Desenzano. La 
raccolta fu dichiarata clallo stesso clott. Ramhotti 
cotne l'avanzo cl' un'abitazione lacustre e a pparte­
nente all'età della pietra (1). Dopo la morte di lui, 
l a raccolta venne dalla sua casa di D esenzano tra-

(t) Robert Murll"O: "The Lake-dwellings of Europe " . 



sportata al museo Kircheriano a Roma. E' certo 
da deplorare, come dice anche Corrado Ricci nel­
l' Italia artistica, che la Riviera e Desenzano si 
siano lasciato sfuggire questo tesoro che poteva es­
sere l'inizio del vagheggiato "Museo Benacense " . 

Facciamo un passo avanti nella storia , mentre 
ci avviciniamo al p a ese. 

9 

Nell' 878 il feudo di Desenzano fu da Carlo­
manna concesso ai monaci di S. Zenone di Verona. 

Anteriore al Mille è pure la fondazione del 
castello; alcuni lo vogliono del X secolo ed eretto 
su fondamenta romane. Verso la fine d.el IX se­
colo a causa del rinnovato flagello degli Ungheri, 
diversi castelli della Riviera vennero rinforzati e 

In alto : 

Il golfo. 

L e go!fe. 

The gulf. 

Der Meerbusen. 

View of Desen=ano 
anc! the lake from 

the railway-line. 

Blick von der Babn­
l inic auf Desen=ano 

und den Sce. 
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non è escluso che tra questi 
si trovasse anche quello di 
Desenzano. N el suo re cinto 
sorgeva un tempo la cappella 
di S. Ambrogio. La fonda­
zione della parrocchia ri­
monta all' epoca di questo 
santo (U. Papa). 

Seguono, sul finire del 
XIII e nel XIV secolo , le 
aspre lotte tra Scaligeri e Vi­
s~onti e Desenzano , con le 
altre terre, n e è spesso te a tro. 

Guardiamo ora, prima di 
entrare nella strada di Santa 
M a ria, su quella piazza quasi 
abbandonata , la m a linconia 
d ' una vecchia chiesa dalla 
fac ciata grigia e disadorna, 
d ai vetri forati. Era la bella 
e vasta chiesa del monastero 
d ei Carmelitani , di fondazio­
ne antichissima , soppresso dal­
la Repubblica Veneta nel 
1788. Dopo che aveva ser­
vito per alcuni anni cvme 
maga zzino, il p odestà Alberti 
nel 1811 vi ad a ttò un teatro. 

Quasi dirimpetto a que­
sto, chi a m at o "Teatro Al­
berti " , sorge l'Istituto 
mi nile delle Orsoline, 

fem­
fon-

d a to nel 184o. 

tnenggto d'es t a t e, caldo, si­
lenzioso. E l e b a r che a vela 
ammaina te g iù n el porto co­
n:uncera nno a c u llarsi sul­
l' acqua, rapite anch'esse dal 
ritmo della musi ca, dal dolce 
s uono del flauto . Fuori, n el­
l' itnn~enso a zzurro, una v ela 
l a ti n a viaggia solitaria come 
una stell:o\ d' oro su fondo 
turc hino. Dalla p enisola di 
Sirmione si è stacca t o il p i­
roscafo e Cl v1ene incontro, 
e l egante e r a pido cotne u n 
cig no bia nco . 

e 

tl Evviva la Ju.usi ca l". 
F u dura nte lo splendore 

l a corru z ione del X V se-
col o che a Desenza no si sve­
g l iò alla vita l'umile Angela 
Merici, destinata a d essere 
l' o r goglio del suo p<1ese na­
ti v o per la grandezza d ella 
s u a anima e la su ;:t santa 
f a m a. N el 1616 l a bella e 
pia vergine si recò a Brescia, 
dove p iiL t ardi d ivenne l a 
fond a trice d e ll'Ordine delle 
Orsoline, l a cui fama e me­
rito sono conosciuti nel tnon­
do intero. 

Giungiamo alla p i a z z a 
XX Settembre, in vicinanza 
del porto, il quale fu prov­
visto di diga e faro n el1892 . 
In fondo alla piazza sorge 
l'antichissimo albergo May er, 
che già esisteva prima del 
16 oo. 

La Cena di G. B. Tiepolo nella Parrocchiale. 

Dese nza no, sotto il glo­
rioso dominio veneto face va 
parte d e lla " M agnilica Pa­
tria Bena cense " e divenne, 

dopo Riva e S alò, la b or­
gata più importante del lago. 
N el 166 o il Comune fa e ri­
g e re d all' archi tetto Gi ulio 
T odeschini di B rescia 1 por­
tici del Municipio. N e lla 

G. B. Tiepol o : " L a C ena ". Tablea u da ns l' église 
paroiss i,.le. - ' ' Thc L as t Su p p er " by G. B . Ti e­
polo in tb e cln11·ch o[ D esc n=ano. - " Das Ab end­
mahl " vo n G . B. Ti e pol o in der Pfa n ·k ire h e vo n D es. 

Eccoci nella via Papa. A 
destra, è la lapide che ricorda il generale Papa , 
pur egli membro di questa antica famiglia desenza­
nese. In questa via è da notare anche il portale 
della casa Fondrini, probabilmente del XVI secolo, 
su disegno del T odeschini. 

Siamo arrivati alla piazza, che è adorna a si­
nistra d'una Gla di portici. E in un pomeriggio 
d'estate, caldo, silenzioso, tu puoi trovare lì forse 
una piccola orchestra ambulante, form a ta da un 
sonato re di violino, da un flautista e da un sona­
tore di violoncello, e uno dei tre ti corre incontro, 
nella sinistra l' istrumento, nella destra il cappello : 

:'Un soldo_ pe~, la musica l Vivano i signori, 
evvtva la musica l . 

E suonano. Lì, appoggiati al piedestallo del 
monumento di Sant'Angela suonano. Escono dalle 
case le donne, appaiono nell'ombra dei portici le 
fanciulle e i bambini accorrono e si fermano. 
Ascoltano le donne con le braccia incrociate e le 
fanciulle bisbigliando e i bambini con la bocca 
aperta. Ascoltano. E tu ti fermi e ascolti e nel 
dolce suono del flauto sentirai tutta la poesia, tutta 
la malinconia di quel paese sul lago, in quei p o-

casa del Comune s1 trova 
pure una tela che da alcuni fu cre duta di Palma 
il giovane, cosa che è però molto incerta. 

Come già s' è detto, la floridezza di Desenzano 
ben presto sveglia gelosie e alimenta d issidì, specie 
fra l'alta e la bassa Riviera. Già nel 1631, annoiata 
dalla sorveglianza dei Salodiani sopra il suo mer­
cato, chiede un Provveditore . Rinnova l a domanda 
nel 1689 e piena di speranza , fa erige r e dal To­
deschini il palazzo " del Provvedi t ore " . Ma esso 
rimane incompiuto . L ' elegante facciat a ricorda le 
linee del palazzo Guastaverza del Sammicl1.eli a 
Verona (1). 

In questo periodo cade pure il famoso ca ntrasto 
fra Desenzano e p a pa Pio V. 

Assolti dal nuovo papa Gregorio XIII , i de­
senzanesi fecero ricostruire la loro chiesa su disegno 
del Todeschini (1686). Dell'anti"ca pieve non esiste 
memoria all'infuori d'un restauro nel 148o e vo­
gliono alcuni che sia stata eretta in stile gotico. 

La nuova pievè che vediamo in fondo alla 
piazza, è nello stile del Rinascimento. 

(t) U. Papa: "Giulio Todeschini ". 
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Non lontana dalla p1eve, è la piccola chiesa 
detta del Crocifisso. 

Salendo su per la ripida via Stazione, troviamo 
a metà strada l'ex-monastero delle Carmelitane, 
soppresso sotto la Repubblica; ora vi si trova il 
Liceo-Ginnasio. 

Angelo Anelli, poeta desenzanese (1761-18zo), 
autore delle Cronache di Pindo, fu l'ideatore della 
nuova scuola; il progetto fu poi messo in opera da 
Ger. Bagatta (m. 183o ) , sotto il quale l'istituto 
fiorì rapidamente. 

Saliamo ancora un poco e dall'alto del castello 
guardiamo l'immenso golfo, circonda t o verso set­
tentrione e occidente dalla superba corona dei monti, 
dalle soavi linee delle colline veronesi verso mat­
tina e verso sud, che si perdono poi nella stermi­
nata pianura. E vediamo in mezzo alle acque or 
azzurre come lo zaffiro, or verdi cotue lo smeraldo, 
e adesso riempite fin all'orlo dall'oro fluttuante del 
tramonto, vediamo in mezzo alle acque la delicata 
striscia scura della penisola di Catullo. Dietro il 
paese, sul sommo della collina, così solitaria fra i 
suoi alberi, la villa del Belvedere (Baresani), e lì 
dietro le ultime case di Capolaterra. il Viale della 
Rimembranza, viale di cipressi solenni, altissimi, 
conduce al cimitero. Guardando verso sud, un viale 
di imponenti ippocastani concluce alla stazione e 
più in là sorge il grandioso viadotto ad archi go tici , 
costruito dagli a u st riaci ver so il 1853. 

Ma ancor una volta volgiamoci verso la pia­
nura veronese, dove in mezzo ai catnpi fecondi, 
che tanto sangue hanno bevuto, sorge il superbo 
segno della nuova Italia, la torre di S. Martino. 

La bellezza e la dolcezza eli questo paesaggio, 
la malinconia d.e i ricordi, la grandezza <:\ella storia 
ci hanno confusi. Scendiamo. Passiamo dalla chiesa 
di S . Giovanni (vi si trova un quadro firmato dal 
Herdt, scolaro del Rubens, che probabilmente avrà 
seguito il suo maestro in Italia), attraversiamo la 
vasta piazza Garibaldi. Una lapide sulla facci a ta 
della casa Macchioni ricorda il soggiorno dell'Eroe 
nel 1862; e poi torniamo da via Castello. Si tro­
vano nel paese qua e là ancora dei buoni affreschi, 
ma purtroppo essi sono ormai quasi tutti distrutti ( 1 ). 
Vediamo a metà strada, nella ripida via Castello, 
l a bella casa Gialdi (ora della famiglia dell' avvo-

(1) Merita di essere nominatR la raccol ta J~ quadri del 
notaio Loccbi, n e lla q_ua fe s i t1·ovan o a l c u n e te l e eli non poco 
v alore. 

cat o Pozzi) con la poesia di quella Madonnina 
nella nicchia sopra il bal cone. 

Tu sei stanco delle strade che ti lw fatto f a r e; 
ma dobbiamo, prima che tu parta, prendere tllla 
barca; e da un gentile rematore d al viso bruno fac­
ciatnoci condurre verso Desenzanino (al " V o d ella 
Pvinada "), al paradiso del pittore Bosio. F ino a 
quel piccolo golfo che verso sera ha un colore 
d'argento e di madreperla, uno strano colore smorto 
che tu non trovi in nessun'altra p arte del lago , fin 
a quel golfo non giungono nè il fiscl1io del tren o 
nè il rombo delle centinaia d'automobili che gi o rno 
per giorno attraversano il paese, fin lì non giunge 
niente e quel grande silenzio è interrotto solta nto 
dal ritmo delle onde o dal n1.elodioso battere del 
remo di qualche barca solitaria. Un immenso sa­
lice piangente abbassa le sue chiome fin gii:t n e l ­
l'acqua e in fondo al verde prato si alza il g ruppo 
d e i pioppi d el Bosio. E questo gruppo di pioppi 
altissimi sono la sua passione, il suo leitmotiv, l a 
sua vita. 

N ella parte posteriore della casa colonica, c' è 
lo studio, "il regno" del pittore. E lì. dentro, d i e tro 
le finestre coperte d i ragnatele, tu troverai i l m o­
tivo dei pioppi in tanti diversi aspetti e trover ai 
il sil enzioso golfo color d'argento e di madreperla. 

" Questo è il mio breviario", mi disse i l pit­
tore, tirando fuori da una vecchia cassapanca un 
libretto sgualcito: Le Georgiche. 

E poi mi condusse fuori, per mostrarmi p iù d a 
vicino il suo magnifico gruppo di pioppi a ltissimi 
e li guardò con gli occhi eli coloro che vivo n o e 
sono felici al cospetto della bellezza. 

Tu salirai sul piroscafo ed esso ti porterà v i a 
attraverso le ond.e. Ma volgerai lo sguardo verso 
la riva abbandonata ed essa sempre di più perderà 
il suo aspetto reale. E tu non crederai più di aver 
attraversato le strade di quel paese. Non ha st rade, 
non è un paese reale. 

Avvolta nella nebbia violacea della sera estiva, 
la riva di D esen zano assutnerà l'aspetto d ' una sp o nda 
eli sogno, diventerà l'immenso anfiteatro, dove l e 
case, o lungo la riva o accoccolate sul pendìo cl~e 
dolcemente sale verso le colline, sono come spetta­
trici guardanti r eterno spettacolo del lago. 

Ma ai tuoi occhi, presto apparirà in mezzo a lle 
acque un nuovo tniracolo : S i rtnione. 

D esenzano, da Villa R ambott i. D . S. 



Enrico F elisari (Milano) - Ritratto della Signora Maria Coneliano. 
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(Musa campagnola} 

I. 

P ') J J b erJo cm oct orento a n aqua aJJa 

(gùtJto una Jera, ch'era a rio piorù) 

g'ò intrari.Fto una nuroLa che paJJa 

come un' om.breta, che Je perda in Jll ... 

E mi, curioJo de tegnèrghe a dri; 

me Jon, da ÙI_tJOrdo, quaJi dÙnandà: 

" TòrneLa forJi a caJa daL bon Dio, 

A portar_qhe La piora, ch'è ran,rà l?". 

II. 

E aLora, pronto : fermi, mwoLeta, 

déghe de aJcoLto aL parLar mio de tnt: 

" Poco Lontan da qua, gh'è 'na caJeta 

da i copi rOJJi e un ortuin coJÌ j 

Là ghe rire cantando La Nineta, 

a boca rerta tuto eL Janto dÌ j 

e gh'è una Jcu/ia bianca de recieta, 

che i ani tanti, ghe fa dir de JÌ l". 

u · E mi 11e prego in gentiLuJa granda, 

Nè Ju queL orto, che eL g'à Jè che eL more 

Butèghe doso wz Jt:eio de bevanda; 
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nè JU quei copi anè da queLe .Fiore~ 

dÙ'ighe che Jùtl mi queL che re tnanda, 

come Je fussi eL me .FpianJÙl de anwre l 

III. 

Ma .Fpetando a JcoLtar Jll L' aqua baJJa 

quaJi eL ruponJo de La me preghiera~ 

eco tornar La nuroLa~ che pa.FJa~ 

bianca dujada da La trùta çiera ... 

0/1 che brarura~ nuroLeta aJ~'eLta~ 

g'a,,'io dato bevanda aL m e ortuin ? 

FioL~ che dÙgraJJia l FuLmint'... I empe.Ffa: 

Eco queLo che ho ~~ùto e queL che reJla: 

Una JtraJJa de Jcufia~ J'en<ra teJta~ 

quatro muri~ una croJJe~ wz Lanternin l 
E La Nina? 

V utida da foruta~ 

drento tn caroJJa... Un reLo... Un ombreLin l 

V e•·ona, 192/- BERTO BARBARA NI 
Disegni di Ettore B eraldini. 

Note. - A rio: a p pena -fermi: fennati - copi: eu p erto Ji tegole - n ile - N è, a n è : Andate - doso : volg:u·e cantpagnolo per: g iù -

c/1e i ani tanti, etc.: n el senso cl1.e è malata di pa1·a li si se- spiansin: anllHffiatoio - bevanda: n e l senso di n equa p iovana. 
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La città di 
ne// 7 arte 

Sant 7 A lessandro 
nella e 

• 
storza 

di RENATO FATTORI 

V i sono delle città, che posseggono un loro 
speciale punto prospettico, ove pare c h e 

gli e l e m enti pii:1 tipici si urtino, quasi a p1U reci­
proca tnente chiarirsi; il punto che dà la sensazione 
clelia scoperta e fa dire: "è quì.". 

R i v a del Garda lo raggruppa in giro-tond o, at­
torno a lla suggestiva " piazzetta 3 novembre" dal 

1ninuscolo porto, che reca nel cuore della città le 
vele ed il barbaglio d el lago. 

D a lle mura c ostrutte su fondamenta di roma­
nità ind istruttibile, alla romanica torre Apponale 
col suo grappolo di ca m. pane al vento; dallo sca­
ligero p alazzo Pretorio a quello veneto del Prov­
veditore ed alla Rocca, vigile arnese che vide na­
scere e c r ollare signorìe triei e n ti ne , veronesi, viscontee, 
venete ed asburghi c he tra bagliori d 'incendi, di stragi 
e d'assed i, è tutto un insieme architettonico formato 
di parti non concordanti, sorto per aggregazione che 
i secoli sono venuti elaborando, con l'aggiungervi 
ognuno del suo; tna che pure è interessante e pit­
toresco , così improntato di austerità comunale e di 
tnarz1o v1gore, nella cittadina che reca ancora la te-

stimonianza della potenza perduta. Le divisioni 
territoriali per pagi e per vici che già si rivelano 
instaurate negli ordinamenti primitivi degli Etruschi 
e dei Celti, vengono assunte e consolid ate, un 
secolo avanti Cristo, dai Romani giunti quassù 
te r zi a scaglionare lungo il lago ed i monti circon­
vicini i l oro accampamenti. 

Il tribuno Marco Metello della tribù F l avia, in­
viato dalla lontana Urbe a presidiare il primo nucleo 
cittadino contro le nordiche incursioni, l o cinge di un 
va llo su pala fitte, poi di un robusto fortilizio bastionato . 

La nuova città presidiata dalla X Legione, ac­
cresce di potenza e sp l endore. Accanto a ll e umili 
abitazioni sorgono l e prime vi lle dei cittadini ar­
ricchiti dalle pingui mercature con la gente del nord. 

Ma allorchè , cessato l'ardore delle conquiste, 
corrotti i costumi , trascurato l'esercizio delle armi, 
s ' inizia la decadenza dell'Impero; le colonie che 
Roma non è più in grado di difendere , cadono sotto 
l'invasione barbarica. Riva segue la comune sorte. 
Ai Goti succedono i Longobardi, poi i Franchi che 
ne tengono lungamente l a signo~Ìa, sintanto che 

Veduta panoramica di Riva. 
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Corrado II, il conquistatore della Borgogna, con 
diploma del 3o maggio 1027, dona la città con 
l'annesso territorio al vescovo U dalrico della contea 
T ridentina. 

Ed ecco Riva cingersi di una salda cintura di 
pietra dai merlati fastigi, per cui rovesciar sull' as­
salitore sassi e liquidi incandescenti; erigere il getto 
perpendicolare della torre A pponale; innestare la 
vigile Rocca sul vetusto ceppo romano, e divenire 
signora incontrastata del lago come un'invitta guer-

La dugentesca torre 

Apponale. 

riera serrata nella sua rutilante artnatura, con quel­
l'inconfondibile volto con cui il ferreo e mistico 
dugento guarda immoto e feroce nel ricordo delle 
sue faide sanguinanti. 

Ceduta nel 1348 per quattromila ducati cL' oro 
dal vescovo Giovanni da Pistoia a Mastino II 
della Scala, gode dei particolari favori della po­
tente e liberale signorìa scaligera, per cui non co­
nosce che l'agio eli un orgoglioso incremento. 

N el 1370 si orna clel palazzo Pretorio e del 
porticato per opera del maestro comacino Guglielmo 
degli Ariffani, con la piazza per le comuni adu­
nanze, con il tribunale ed i templi, con i mercati 

ed il collegio nautico, con le corporazioni delle 
arti liberali e manuali, con il contado circonvicino 
pronto agli scambi e legato strettamente alla per­
tica della città. 

Fra le prime città italiane, istituisce un Monte 
di Pietà, adotta pesi e misure proprie, indice quattro 
importanti :fiere annuali. Mercanti vi traggono cl' o­
gni paese, banchieri toscani ed ebrei vi installano 
i loro banchi, quotidianamente più che trenta na­
vigli vi gettano o vi tolgono l'ancora . 

Fonda chi rigurgitanti di legnami tirolesi, di car­
boni della valle di. Ledro, di granaglie e di v1111 
lombardi, di sale, di pelli conce, di pannilani, eli 
ferramenta, s'allineano lungo le banchine del tri­
partito porto. 

La città si trasforma a poco a poco in emporio 
dei commerci tra l'Italia, il Tirolo e la Germania. 

La verde bandiera di S. Alessandro batte vit­
toriosa il lago, il Mincio, il P o e l'Adriatico, ed 
accompagna i Rettori che si recano nella lontana 
Bolzano per regolarvi i tnercati. 

Intere famiglie vi si trapiantano, vi trovano 
possessioni ecl onori, diventano principio di genea-



logie nuove, e Sizzo di N oris, Moscardini, De­
Lutti , Abbandi, Riccamboni, e Salvatori di S. N az­
zaro, sono ceppi che danno al vescovado di Trento, 
cotne daranno poi alla "Serenissima", capitani, an~­
basciatori, banchieri e prelati. 

Coinvolta nelle alterne vicende delle guerre im­
peri ali per la conquista (!.'Italia e nelle aspre fa­
zioni tra Guelfi e Ghibellini, la città cade succes­
sivatnente in possesso dei Visconti , dei Carraresi, 
degli Asburgo, dei Vescovi di Trento e dei Vene-

zian"i, ·i quali, dopo la vittoriosa battaglia navale sui 
Milanesi, occupano con Stefano Contarini la città 
il 10 maggio 144o. 

La Repubblica Veneta governa con la tradizio­
nale sapienza politica; confenna e con ferisce statuti, 
privilegi, consuetudini e diritti. Erige quel gioiello 
architettonico ch'è il palazza del Provveditor~ de­
corato di magnifici freschi, dà mano al raflorza­
mento della cinta fortifi.catoria costruendo il rivel­
l ino della porta S. Marco e restaurando la Rocca, 
favorisce il co1u 1nercio e l'agricoltura, promuove 
l'istru zione e gli istituti di beneficenza. 

E veramente l' atnore dei rivani per la " Sere-
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nissima" è il ptu vasto e profonclo che si possa 
nutrire; si smantella la città, decade il potere, ma 
nei sagrati deserti, sulle mura dirute, sul mùtilo 
torrione che strapiomba sulla città, le iscrizioni ve­
nete ed i leoni aligeri, continuano a scandere, dal 
bronzo sonoro e dal marmo durevole, l'elogio vi­
rile dei maestri e la gloria del paese che ne ela­
bora l'insegnamento. 

La giornata di Ghiaradadda conduce Riva in 
potere di Massimiliano I , poi di Carlo V. La 

La Chiesa 
dell'Inviolata. 

Spagna opulenta e sfarzosa riverbera per breve 
tempo sulla città la megalomania caduca e boriosa 
della sua Corte. Gentiluomini dai cappelli piumati 
e le ricche vesti di velluto di Gand, borghesi con 
le ampie casacche nere ed il cappello a pan di 
zucchero, a rchibugieri dalle scarlatte uniformi e le 
grandi sciarpe di seta a tracolla con i colori delle 
compagnie, appaiono lungo il porto ove il sentor 
di catrame, il cigolìo delle carrucole, il martellar 
dei carpentieri si mescolano gaiamente al brusìo dei 
mercati e della folla; e nella piazza del Provvedi­
tore sotto i cui portici staz~onano gli accattoni che 
SI recano a cercare su per 1 monti, i suonatori am-
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bulanti , i magnacci , gli zingari e i fuggiascl1i, mentre 
il sole vi stampa, impassibile asta di un (luadrante 
che segna i secoli, l'ombra possente della torre Ap­
ponale. 

La gazzarra spagnolesca co l suo tristo retaggio 
di carestie e p estilenze , ha termine il 3 maggio 16:n 
con la cessione dell a città al Vescovado di Trento. 

E' il momento in cui lo stile tipicamente cleri­
cale (!ell'ecclesiastico di di stinzione, diventa uno 
degli ideali dell'educazione mond ana e del gusto 
cosmopolita. Ideale di grandezza religiosa entro 
forma di potenza temporale. In Trento, ricca e ca­
nonicale, si respira la comodità ari osa e la gran­
dezza agiata della trappa e insie me l a pompa tran­
quilla e l' a ltero splendore della Corte. 

Bernardo Clesio è il Leone X di ques ti terri­
bili e gai vescovi trentini di voglie cald e. e d'istinti 
m a nes chi , per cui la croce non è c h e l' intpugnatura 
d e lla spada, che usano imbandire se mpre tra un ce­
nacolo di artisti <Iella Rinasce n za ed un'elegante 
corona di belle dame , e conducono l a l oro Corte 
a villeggiare tra il rezzo dell'idillico Castel T o­
blino od a svernare nella Rocca, ove si r iservano 
un suntuoso appartamento sul tepore del l ago. 

Durante la loro signoria, la c ittà si orna della 
vittoresca chiesetta di S. Rocc o; e l a torre Apvo­
nale, divincolatasi d a lle mura circonvicine, estolle 
in un rinnova t o slancio l'onda sonora della cinque­
centesca catnvana per l'annunzio del coprifuoco ed 
a richiamo dei cittadini nelle ore di giubilo e di 
sventura . 

E quando sugli ultimi guizzi della Rinascenza 
passa il gran vento del barocco che arriccia capi­
t elli , arrotonda c upole , ricama archi, accartoccia 
mod a nature ; sorge il miracolo marmoreo della cap­
pella del Sufiragio, entro c ui il Grafionara distill a 
essenze di luci e di colori, mentre per volere della 
liberale dinastia madruzziana, si matura la letizia 
architettonica dell'In violata che, pianta t a a ll'in­
gresso della valle del Sarca come un simbolo di 
vresa di possesso della . regione tridentina, dice l o 
sforzo sordo e la volontà oscura dei Gesuiti . 

La guerra per la successione spagnola conduce 
le truppe di Luigi XIV a saccheggiare la città ed 
a distruggere le belle fortificazioni venete per opera 
del V end ome. Quella per la Successione d'Austri a 
e I' altra dei Sette anni inducono Maria Teresa a 
chiedere alla città sempre maggiori gravosi tributi 
che la impoveriscono totalmente. I vescovi di 
Trento, sempre servili di fronte all'impero, nulla 
fanno per opporsi alle usurpazioni. 

La regione cade nelle più miserabili condizioni 
intellettuali morali ed economiche. Un clero stra­
potente, munito di uno speciale foro ecclesiastico e 
protetto da infiniti privilegi; una piccola nobiltà 
decaduta, ma ancora gelosa del suo règime di fa­
vore; una borghesia senza diritti, allevata ed edu­
cata dai gesuiti; il popolo ignorante, schiavo dei 
pregiudizi, tenuto alla servitù dalla gleba: tali le 
condizioni speciali del tempo. 

E dal 5 novembre 1796, allorchè Bonaparte 
entt·a in Trento, sino alla sua caduta, il territorio 
rimane preda alle violenze, alle rapine, ai sac­
cheggi degli eserciti invasori. L' èra navoleonica ha 
però il merito di far germinare due sentimenti ed 

un'idea: l'amore alla libertà, l'odio contro lo stra­
niero ed il con ce tto di N azione. A more ed. odio 
congiunti in uno stesso fuoco , ntaturano quel con­
cetto nella cosci e nza, e la coscienza d'Italia ri­
fluisce dal Benaco latino sut alle estre me valli, 
ravvivandole di sè pur sotto l'artiglio straniero. 

Sorgono i primi cospiratori, si forma no i Corpi 
franchi dall'ampio ca ppe llo all' Ernani, le piume di 
stru:::;o e la coccarda tri colore. Giovanni Prati, il 
bardo trentino, scende dalla nati a Dasindo ad ar­
ringare il popolo so tto la torre A pponale, e di Il 
a S. Tommaso, al Linfano , al Va rone, i rivani ver­
sano il loro primo sa ngue. 

Il '48 il '59 ed il 'GG, sono 
riose, entusias1ni e se o ra tn e nti , 

n vano. 

t appe cruenti e glo­
per il fiero popolo 

Poi da Custoza, sino a ll 'epoca culminan te nel­
l' immortale fastigio (li Vittorio Veneto, la graziosa 
cittadina veste le gra magli e d ella stranie ra oppres­
sione. 

Dappertutto una tri s t ezza contenuta, un silen­
zioso disdegno , una passio:1e interiore che mette 
anche nelle cose e negli asp etti più co muni, l'ac­
cento irreale e roman ti co della congiura. Dapper­
tutto s'annidano conve nti col e nazionaliste, dap­
pertutto occhieggiano s pi e. Ad ogni momento si 
fucilano reclute per aver m ani fest a te opinioni irre­
dentiste. Un a si llaba può cos t are un p rocesso per 
alto tradimento. Fermento d 'ire e di fedi. 

E non è solo il ce t o degli intellett uali e dei 
pochi; tutto il popol o porta nell a sua osc ura opera 
di riscatto, la sua lenta, istintiva complicità sot­
terranea. 

Città 1n disgrazia, tenuta a rangolo di paesu­
colo per castigo del suo m a lfid o lealismo , impe­
gnata a fondo in '-lue lla lotta p er la conquista e la 
difesa del suo carattere originale. Teatro, balli, fiere 
di popolo o ritrovo mondano, fini sce più o meno 
per diventare pretesto alla passione patriottica, per 
voltarsi in dimostrazion e politi ca e in occasione di 
propaganda. 

E non vale c he l'aristocrazia asburgica abbel­
lisca la città di magnifici alberghi e di un quar­
tiere giardino ove godervisi il bel sole d ' Italia, il 
popolo rivano rimane estraneo ed indifferente, con­
tenuto nella sua passione. 

Il radioso maggio d e l ' 916 afiretta l'ora della 
redenzione. Legioni di volontari , dal lago e dal 
T remalzo, raggiungono Cesare B attisti che li con­
durrà seco alla morte ed alla gloria. E Lipella e 
Pernici, purissimi eroi indigeti, impersonificano col 
loro sacrificio, un cinquantennio di fede e di pas­
siOne d e ll a ci ttà n a tale. 

La bella , gentile, un po' malinconi ca Riva, sor­
ride oggi al forestiere, sotto il più limpido cielo ita­
lico, tripttdiante della sua libertà, a c ui è giunta 
dopo lunghi anni di attesa cornbattiva e di soffe­
renza perseverante. Ed è naturale che a questa 
letizia SI abbandoni con quell'enfasi propria di 
ogn1 gtola a cui s'accoppia un sentintento di rivin­
cita: l'impegno di far vedere agli altri che, dopo 
aver fatto piuttosto m ala mente la perla della fa mi-



gerata corona asburgica, vuol tornare ad essere la 
regina del virgiliano Benaco, come ai bei tempi della 
sua prosperità corporativa e comunale. 

E la nuova città si è mutata , si è ingrandita, 
si è fatta pii:1 gaia, lus<ra e d agghindata come una 
bella donna, col suo piumino dei pennelli, il bistro 
delle vernici, la cipria candida degli intonachi; con 
i suoi vialetti alberati tutti tirati a squadra; con 
le vie levigate e pulite c ome corridoi pullmann su 
cui le villette si aprono c ome stanze; con i giar­
dini, ove 1 tronchi degli alheri sembrano l ava ti 
uno per uno col sapone, ed i parchi e ntro i quali 
ride il labirinto floreale dei pratelli con l e aiuole 
disegnate come filigrane. Città di cottages che par 
costruita unican~ente per venirvi a consun~are in 
pace la propria ricchezza ed a sognare. 

Ma un soffio di poesia aleggia sempre attorno 
a l nucleo della vecchia piazza 3 Novembre, ove 
ogni pietra semhra fondersi in un mirabile accordo 
musicale che conchiuda un t e ma di smisurata b el­
lezza. Trovate quà e l à angoli e scorci che vi fanno 
partecipare, sia pur per brevi istanti, a quella vita 
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così remota alle nostre immaginazioni, ma pur al­
trettanto presente e rievocatri ce nel ricamo di un 
ferro battuto, nel vermiglio eli un cotto o n ella 
grazia di una veneta bi fora su cui il memore sole 
sembra risuscitare l'ani m a dei secoli. 

Ma oggi , nel vecchio porticciuolo non pw ap­
prodano le galere corrusche cl' armi e cl' oro che lo 
sforzo pareggiato clei remi spingeva all'arrembaggio, 
non pi ti i galeoni d.a guerra con la gran torre d n 
poppa ornata dal leone di S. Marco; oggi accanto al 
pontile di legno ove asciugano le reti e le vele color 
catr a m e, s'a ttracca l'innocuo piroscafo, bianco e pan­
ci uto com e un'an a troccol a, ed i l enti barconi di 
ferro spinti dal loro motorino invisihile, abituati ai 
viaggi interminabili tra le due sponde, che sono il 
loro orizzonte perpetuo ; od i velieri da cartco, 
colmi eli legnami del nord, che andranno a cul­
larsi l'indomani sotto i terrapieni b astionati di P e­
schiera e ne torneranno on usti di ortaggi della ri­
viera, primizie che ripartiranno l a sera stessa per 
l e vetrine di Monaco e di Berlino. 

RENATO FATTORI 

L.t Cappella del Suffragio . 
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Variazioni d'Autunno 
DI 

SANDRO BAGANZANI 

D olce cosa abitare in una vecchia casa di cam­

pagna, con un prato davanti e d'intorno 

filari di vigne cariche di grappoli. 

C'è stato quel tempo! I tordi passavano con 

brividio d'aie sulle pioppe dorate e argentee del 

fossatello: i funghi odoravano forte : le ragazze, a 

guardarle così bianche e rosse e sode, ti mettevano 

la voglia di far le capriole. Allora la poesia si 

imparava alla buona, leggendo i motivi delle stelle 

che asmavano, si distaccavano dal firmamento con 

una scia di volo, sdraiati su fasci di meliga messa 

lì durante la giornata a disseccare sull' uscio di 

casa. 

E se spruzzava le foglie una pioggerella deso­

lata, che tinge in grigio il bosco e le vigne, e sulla 

robinia il primo realtino, sfuggito agli archetti del 

villano avido di polenta e uccelli, gettava nel cre­

puscolo tetro il richiamo e il saluto della montagna, 

allora sì, a spannocchiare sotto il portico, ci si di­

vertiva un mondo! Certi scarabei d'oro, certi ragni 

traballanti sulle gambe enormi, certe rughe verdi e 

gialle che uscivano di tra il mucchio dei cartocci, 

erano allarmi di risate nella compagnia delle ra­

gazze intente a riempire in gara i capaci cesti di 

pannocchie colme di grani. Le galline si scrolla vano 

eli closso la pioggerella, malinconicamente appol­

laiate sulla scaletta clel fienile, ma i galletti novelli 

si insinuavano cauti fra i lavoratori per beccare il 

chicco caduto, con esagerata avidità. Poi compariva 

in mezzo al crocchio la prima lanterna, issata su 

un palo e dalla cucina usciva odor di bruciaticcio, 

buon segno di polenta cotta, che a mangiarla con 

un tantino di grazia di Dio è una delizia grande, 

quando c'è l'appetito. E allora qualcuno intonava 

nella penombra una ca nzone e gli altri ad accom-

pagnare 10 coro : 

rosa in tnano "! 

" è nata in la 1narina - con una 

* * * 

Madonna del Rosario, buona e bionda come il 
cielo sereno di prima mattina. I nostri contadini ti 

aspettavano (chissà se ti aspetta no ancora?) tra 

scampanii di sagra, indugianti a ondate sonore sulla 

valle dopo l'Ave Maria. Segnale di fes ta, segnale 

di vendemmia, Madonna del Rosario, che le ca• 

stagne cuociono sulla piazza d el paese coi banchetti 

di leccornie , i cavallini di l atta, le bambole da 

pochi soldi, l'orologio, la catenella, perfino l' anel­

lino e il braccialetto, perchè il moroso possa offrire 

il dono alla sua bella e i ragazzi resta re a bocca 

a p erta dalla m era vi glia. 

Poter cogliere ancora un mazzo di margherite 

violette da offrirti in dono, Rosachiara, da fartene 

omaggw, Chiomadoro. 

Poter cantare a gola p1ena: 

Prendi il grande cappello di tela. 

Si fa vela 

verso i bosclti di Belmonte 

sull'asinello clte è più buono di no t 

pere/tè continua a dire con la testa di sì. 

La pioggia ci spruzzerà per la strada 

di tante perline sottili: 

allora i tuoi capelli io li scioglierò 

perchè tu senta la cm·ezza della pioggia . 

Saremo come due fanciulli. 

Con un ramo di catalpa 



IO spingerò r asinello cAe raglierà 

di felicità 

p er cA è sono morte tutte le mosche. 

Poi s aremo giunti 

a l ''Caffè principale" di Belmonte 

come due viaggiatori. 

P oter sedere tra eguali nell'osteria dove Mo­

n'lol o contava storie di caccia, eli mangia t e , eli be­

vute, quando anche i sass1 di Belmo nte sembra 

zampillassero dolci mosti, buoni per l e l ungh e ve­

glie d'inver n o . 

* * * 

Lodo la nera cuc1na della casa di cam pagna, 

che di lustro h a s olo i r a m1 appesi all' ingi r o , il 

fruscio delle canne di bambù die tro l e fines t re d el­

l ' orto, lodo il t ine llo con l'ampio diva no e un grillo 

cantarino che trilla di dietro la cornice d e l q u a dro 

d i Vittorio E m a nuele II ; l o do l a scala di l egno 

che 1ni port a a l pritno pia n o, d o v e occorre sostare 

per riaccendere l a c and ela c h e si spegne al b uffo 

i t·n.provviso d e l ven.t o cacciat osi t ra l e f essure d e l ­

l' uscio c h e non s1 chiude, 1na l odo sopra t utto il 

lett o eli cartocci e di piutna, i mmen so come un ca­

tafalco, c on l e lenzuola di lino spesso e rud e, la­

vorato in casa d a lle n onne alacri . Quan do v i si 

affonda, e sono a ppe n a l e nove o le dieci d i sera, 

quando ci s1 distende con un piccolo b riv ido di 

f e l icità, e d avanti l a m ente per il placido sonno, 

si affaccia l a c e rtezza di una notte l u n ga e silen­

zio sa, allo ra il mondo resta fuori delle p ersiane da 

c u i filtra un raggio eli luna con un t remolìo di 

grilli , e qualcun o che non si vede ma s i indovina, 

si china a rincalzare le coperte e p01 si ede a capo 

del letto e racconta le note fiabe e canta a mezza 

voce le cantilene 

Lodo il letto 

ottobre. 

di 

1norte 1n cuore . 

ca1npagna, 1n una 

* * * 

notte di 

Mal i n c oni a d e i rito rni , poi, quando il progno 

gonfio empie d i rombi la valle. 

Giorn o cAe non si 

d i che colore sza 

sa 

Jnezzo cAiaro, mezzo smorto, 

eguale al mio solitario oz·to 

con le dalie che imporporano la siepe 

e il cipressetto che odora di cimitero: 

giorno tra il grigio e il nero 

che si fa la valigia in silenzio 

e ci si inginocchia, non visti, 

ad abbracciare 

ogni cosa che si abbandona, 

la terra buona, il letto, il Cristo 

tra due palme 

nella camera immensa. 

Anche tu viaggi a quest'ora 

su una diligenza postale 

carica di tante cose preziose. 

Senzanome 1 
T'avvolgi nel manicotto greve. 

troppo autunnale 

mentre rasenti i prati 

gon}i di bucaneve. 

* * * 
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Ora i poeti che io amo, amano l'autunno. Si 
sa, 1 poeti sono malinconici per natura. 

S enzanome, hai paura 

so lo perchè 

una fogli a di platano morta 

ti ha sfiorato i capelli. 

Belli erano: belli sono. 

Pettina1·li dolcem ente i tuoi capelli, 

ma prima 

chiudere le finestre , 

per non sentir/e cadere, 

per non vederle morire, 

tutte le foglie degli alberi 

clze uccidono il nostro amore. 

* * * 

Ma vorrei abitare m una vecchia casa di cam­

pagna. Tutta la vita. Per tornare poeta, creature 

eli poesia, vive per un autunno, Rosachiara, Chio­

madoro, Senzanome, che rievoco nella notte inson­

ne, mentre per la strada cittadina passano comitive 

ubriache, oscene, cantando. 

SANDRO BAGANZANI 
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Vita veronese del Risorsimento 
di VITTORIO FAINELLI 

II. - I PRIMI TEMPI DEL "PATERNO" REGIME AUSTRIACO 

I l proclama austriaco promettente agli italiani;il 

benessere e la prosperità nazionale era, ben si 

capisce, sfacciatatuente tnenzognero; itnprontato cioè 

- senza che molti però allora se n'accorgessero -

di quella forma ipocrita, che l'Austria adoperava 

specialmente ne' suoi 

atti manifesti di go-

verno nelle nostre re-

g1on1. 

Si elevarono per­

ciò benedizioni ed 

evviva al mutato re­

gime, che fu cele­

brato pure con pub­

bliche illuminazioni 

e con festa da ballo 

tn teatro. 

Ma fu esaltazio­

ne di breve dura t a; 

chè già il 7 marzo 

dello stesso anno 

(1814)il Cavazzocca 

annotava: 

"Quale infelicità 

dei. tempi che · ora 

viviamo! La rapina 

austriaca non può più 

esser al colmo. l ma­

gistrati sono dispe­

rati a tener dietro 

alle domande dei 

molti commissari, che 

vogliono subito tutto 

ciò che lor vten In 

" tuente. 

E, dopo aver ac-

cennato alle imposte 

delle tasse sull'estimo, alla desolazione delle cam­

pagne di Bevilacqua, Legnago, S.~Pietro e da S. Lu­

cia fino al Mincio, agli alloggi e alle spese dei mili­

tari in città e alla richiesta d'uomini per la Circon­

vallazione dal Chievo a Tomhetta: 

"Tutti questi mali - osservava - che sembra 

possano formare l'infelicità di questa naztone, sono 

un nonnulla in confronto di quello che {sic) di 

giorno in giorno sia n~ o tninacciati." 

E alludeva a lle disastrose condizioni sanitarie 

della città, specialmente per la grande affluenza 

dei malati e feriti nei vari ospedali, con propaga~ 
zione del morbo; ag~ 

giungendo che il si~ 
gnor c< capo consiglio 

e gli a ltri, tutti, del 

governo non curano 

sì fatte cose: negano 

le chieste provviden~ 

ze, e quasi fosse un 

affare estraneo alle 

loro cure, quasi se 

ne ridono e cagio~ 

nano la nos tra dispe~ 

raztone 

Gli a vvisi a stam~ 

pe confermano que~ 

ste condizioni, poi­

chè ne p rescrivono i 

provvedimenti rela­

tivi. Notevoli i con~ 

tinui incitamenti del 

podestà Sagramoso e 

del suo sostituto Fra~ 
castoro a sommtnt~ 

strare opera1 per 1 

lavori dei forti mi~ 

litari fuori Porta di 

M antova, esse n do 

caduti nel vuoto gli 

invth anter iori; e 

gl'inutili richiami a 

consegnare tutti i fu­

cili ed altre arma~ 

ture, rituasti dispersi per i campi di battaglia, o il~ 
lecitamente acquistati dai militari, o rinvenuti net 

luoghi, in cui s'erano accampate le truppe. 

Il 27 dello stesso mese, il Cavazzocca pur 

registrava: 

"I nostri guai non tenninan.o ancora, anzt col~ 
l'aprirsi della nuova stagione vanno ad accrescersi 



rnaggiorn1ente. L'armata austriaca non ha fatto ptu 

un passo dopo l' 8 febbraio e continua il quartier 

generale ad essere in Verona. Continuano a fla­

gellarci le requisizioni dei generi, le contribuzioni 

1n danaro, tagli degli alberi, il mantenimento 

degli alloggi in città e campagna. Vi si aggiunga 

la mortalità dei buoi che va facendo strage qua e 

là pel nostro territorio. La terra ha bisogno di 

lavoro e la mancanza degli animali, parte morti, 

parte ammalati, parte in servizio delle truppe e parte 
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che, terminata una schiavitù ne incontravano un'altra, 

anche se combattevano per distruggere ~a prima. 

Le dispersioni di soldati -.'!rano assai numerose. 

A Verona si dovette eseguire una ~enerale ri­

cognizione degli ufficiali e soldati, che si trovavano 

alloggiati presso gli abitanti. La visita fu iniziata 

alla fine del mese dai "Deputati delle Contrade" 

insieme con un ufficiale, per ordine del Podestà. 

Il 7 aprile, costui dovette informare con pub­

blico avviso la cittadinanza, che avendo l'I. R. 

Antonio Smancini. 

requisiti per i fortini che d a per tutto si fanno con 

incredibile rovina dei paesi ove si costruiscono, e 

rnassime della campagna di Verona. Tutte queste 

cose fanno sì che la can1pagna non si lavori, non 

si arino l e terre per la polenta, non si bruscano le 

viti, e se continua ancor qualche poco l a cosa di 

questo passo, addio seta nella maggior parte del 

Veronese. Quale triste spettacolo che presenta ora 

questo territorio un dì si felice ed ora si devastato." 

La settitnana innanzi era arrivato- corne è noto­

a Verona lord Benti.k, generale degli inglesi e dei 

siciliani, che avevano spazzato la Liguria orientale 

col tnotto, pur n1endace, sulla band.iera: " Libertà 

e indipendenza d.' Italia"; e invitava le armate ita­

l iane ad. abbandonare l e insegne francesi, ed unirsi 

alla causa. comune; e gl'italiani disertavano do­

vunque, rna per tornare alle loro case, ben sapendo 

Corte ordinato al Governo Generale Civile e Mi­

litare in Italia di esigere un prestito per sette o otto 

mesi coll'interesse del 5 per cento di ottocentomila 

fiorini dai Commercianti ed. Esercenti professioni 

liberali n ei dipartime nti occupati dall' I. R. Armata, 

era stata assegnata a quello dell'Adige la somma 

di fiorini 164o6o. E pubblicava insieme il Prospetto 

(della Prefettura) dimostrante r ammontare delle 

Tasse in via di acconto appostate a diversi Esercenti 

rami dai quali non si ammetteva istanzq per mino­

razione , od esenzione senza la prova del fatto D eposito. 

Si trattava di coloro che per la natura del loro 

traffico erano considerati. in grado più degli altri 

di sottostare all'anticipazione, complessivamente sta­

bilita in lire italiane 1 o9o66. 

Sistemi spicci per ricavare denaro da un popolo 

soggetto l 
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Con decreto dell' 11 aprile fu nominato F. F. 

di Prefetto del dipartimento, al posto del Bovio, 

il nob. cav. Antonio Maffei. L'ultimo Prefetto 

Dipartimentale era stato lo Smancini, allora in 

sospetto d eli' Austria. • 

Il giorno 13 il Maffei assunse l'esercizio delle 

proprie funzioni. E toccò a lui di pubblicare, il 22, 

questo annunzio agli abitanti del Comune di Legnago: 

Memorabili avvenimenti politici, luminose vit­

torie delle Alte Potenze Alleate v1 tolgono ai 

stesso Cavazzocca - e dopo aver debella to intera­

mente l'antagonista Napoleo ne, cl ovesse finalmente 

respirare questa povera Italia. Pure finora noi stiamo 

assai peggio di prima. Tutto lo stato Veneto fino 

al Mincio è sotto il principe Reus-Plauen, ma real­

mente sotto il co. di Thurn, uomo inimi tabile. 

Questo ci regge mìlitarmente, ed a nome di S. M. 
Clementissima ci va spogliando di. tutto. Requisi­

zioni di ogni natura l1anno flagellato sinora questo 

povero territorio. Le campagne nude eli. tutto per 

Barone di Lederer. 

pericoli della guerra, fanno cessare 

Contrade il disagio d.' un ass~dio, e 

all'antico vostro Dipartimento. 

nelle vostre 

v1 riclonano 

lo provo la più viva esultanza di vedere se-

gnata per voi quest'epoca avventurosa 

passi della mia carriera. 

' ne pnnu 

Restituiti alle vostre Magistrature, accorrete con 

esse al Tempio pacifico dell'Augusta Religione de' 

nostri Padri, ecl ivi. alzate fervidi voti di sinceri 

ringraziamenti al Dator eli ogni bene. 

Verona dalla Residenza Pre/ettizia il 22-4-:1.8:1.4. 

ANTONIO MAFFEI 

Ma ben diverse erano le condizioni dei nostri, 

specialmente nel maggio: 

"Sembrava che dopo quattro mesi; clacchè sono 

entrate le armate austriache - scriveva il 29 lo 

la lunga generale stagione di trup pe. Non s'ha un 

peso eli paglia, non una libbra di legna secca, guasti 

immensi eli gelsi e di fruttari. Palagi e rusticali in 

desolazione. Boarie divorate od appestate. Paesani 

bastonati e spaventati. La stagione anche sempre 

fredda ha fatto rovina ne' cavaleri, contando questo 

anno la metà di questo prodotto chi ha avuto la 

fortuna di salvar li morari. Pure con questa sì lut­

tuosa scena davanti, si vol il mantenimento agli 

ufficiali nelle case, cosa che mette alla disperazione 

le famiglie per le ragioni morali ed economiche, e 

quello che è peggio, dopo avere li Comuni tutti 

fatte immense domande, oltre dei generi, ancor dei 

denari, superanti le rate ordinarie di prediole, d.opo 

aver il Governo domandato dei prestiti rispettabili; 

ora vole esigere la rata prediale accresciuta ancora, 

poichè eccentuati li beni della Corona tutto il più 



DH' ART! MENTO n E LL' A O! GE 
----~--:--"" ~~:.- ... ..,.~.----~--

I .t P O D E S '.(' A D I V E R O N A 

P o•· togliere gl i abusi che d i sovente si sono riscontrati nella· vendita 
del Pa••c a dnnno sensibile della })Qpolnzione, ho trovnlo in.J i5pensa­
hile di staLilire qt•anto segue. 

I. :n·o,·a in ava nti li P,·cstinaj tan to della Città, d 1c del Circonda•·io estet·no 
d n \T et nno conf(!z io n n' re il Pnne cosi dett o .~.Uassarino divet·same 11 tc del 
p ,.,,.., di_ fìo•·.c, por!endo s i · a q uello che a q~csto il già presc.,-itto hollo 
co lle Int«talt del Cogn•>mc , e N ome Jcll' .Esercente , sotto la commi­
n a t~•· • a dl'l la confìsca_ del _genere, e_ ~d lc •·dative penali. 

Il. 11 _l alle !Jlassarwo , dt cu1 qua tto•·Ò>Ct copp>e devono C<[UÌ I•alcre alla 
nnsu J·n cl' un cluartnruolo , tlovrh c!sc t·e fatto a ructodu dell i volnar­
Jnen te denomionli t:!ornclli, esclusa ogn· ahra confì,:.;ur;.tz ionc; (~l ;~ 
mezza pastella , od t n qua lunque altt·o modo •1ucllo J i fìo 1·c . 

III. L a forma ciel sunifer ito Pane Jl1nssnrino -v iene in calce deiiflealn, .,n. 
de li compi~ntori possano conoscerla sçnza equivoco c r~clamarc ovc 

· occorr·a, 1· i ntegrità de· l o ro diriti_i relativamente ali; <]llai ità ed a't pc­
so del genere _presso del }'fnrnctpw , che a solo scvpo di gara n1 irli 
dugh cventuah defroudt w tale argomPnto è dcvenuto alla pubbli­
cazione del ]Wesente d isciplina•·e . 

D a to d alla Residenza !\'Iunicipalc h 17. l\Iarw 181S. 

PEL PODESTÀ ASSENTE 

G. B. FRACASTORO SAVIO 
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canea nell'estimo dei privati. La città è in dispe ­

razione. Si sono spediti, co1ne le tante altre volte 

deputati al Governo Centrale, e vedren~o l'esito. 

L' orribil puzzo d i sol dati succidi infetta anche l'aria, 

molti maligni circol a no per la città e fanno molte 

prede. Tutto s'unisce a nostra rovina. Devo non 

lasciare un'altro b e ll'ordina m e nto , ed è ch e dopo 

ave r introdotta una sonHna inHnensa di 1noneta erosa , 

e cl ord.inatane la accettazione, con un colpo di 

penna la si bandisce, c on danno non grave, 1na a 

tutti sensibile; ed il bello s1 è che la moneta di 

Napoleone è rispe ttata , e l'austriaca bandita . Le 

l e ggi tutte e gli impie ghi napoleonici mante nuti a 

filo, però il Den~anio non p a ga niuno, n e mme n le 

n~onache e i frati, ed affitta per nove anni li beni 

già d emaniati cl ai Francesi, si cc h è con tutta la ce­

sarea protezione alla Chiesa SI seguono le stesse 

pedate di Napoleone tanto esecrato e contro il quale 

sono sortiti tanti libe lli da empir delle barelle". 

E a ggiunge va: " Tutta la nostra speranz a si fond a 

ancora sul non aver fissato ancora le potenze il 

d es tino dell' I t a lia, almeno nella massima parte e 

nella nostra. Spe rasi che se r esteremo austriaci , come 

pare ma che non vien creduto, verrà finalmente un 

sistema forse ancor prov visorio, che è il solido del­

l' Austria , che finirà tutti questi mali. In caso di­

v e rso sia mo tutti rovinati, ed è il caso di abban­

donar la città e farci campagnoli" . 

L ' 11 giugno il Prefetto Mafiei annuncta va 

pubblicame nte la conclusione del trattato di pace, 

che asciuga va le lagrime di tante Nazioni, restituiva 

la libertà del Commercio, riclonava la sicurezza dei 

lari, compiva i voti dell'Europa intera; e invitava 

a sciog.Ziere inni di rin~Taziamenti al Dator d'ORni 

bene, :1 Dio degli eser:iti e ad invocare riconosce~ti 
la Suprema Divinità sull'Augusto Monarca dell'A u­

stria, al cui f elice Governo avevano l'onore di ap­

partenere definiti va m e n t e. 
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Vennero poi le disposizioni per l'amnistia ge­

nerale ai disertori e vari provvedirnenti per carezzare 

il popolo, quali quelli per il rimborso ai privati, 

dei crediti verso l'Erario, per la riduzione a circa 

due terzi della tassa personale e del prezzo dei sali, 

per la proroga di versamento dell'imposta fondiaria 

con la promessa eli diminuzione anche di questa, e 

per il conferimento di grandi privilegi e diritti 

al clero e alle corporazioni ecclesiastiche già sop­

presse. 

Ma il popolo nella pratica era - a testimo-

n ianza Llel Cavazzocca barbaz·amente trattato 

nel suo contatto con gli austriaci; e il malcontento 

e la cliffidenza in generale avevano intiepidito gli 

animi e sussistevano già - secondo i rapporti di 

polizia - dei partiti sospetti (notissimo quello dei 

Franchi Muratori), e i soldati italiani guardavano 

di malocchio quelli tedeschi, e gli ufficiali nostri 

tenevano, anch.e in Verona, riunioni e corrispon­

devano tra loro e "portavano bastoni e stocchi; e 

per conseguenza era urgente il divieto di portar 

anni segrete". 

Nel 1816, contemporanearnente alla nonuna del 

nuovo podestà Girolamo De Medici (13 gennaio) 

fu pubblicata in Verona la notificazione 3o di­

cembre 18u(, riguardante l'applicazione delle leggi 

penali austriache sulle società segrete. Ma pochi 

giorni dopo fu ritrovato sul Teatro Filarmonico un 

appello, che già circolava per Verona, contro quella 

terribile sentenza, e incitante i nostri p o poli a d ar­

marsi per allontanarli dalle branche di un dispoti­

smo che li o/fendeva e li lacerava e per piantare le 

basi di una vera e libera società, appoggiata ai prin­

cipi della più sana e provvida Costituzione che li 

renderà liberi e felici. Era firmato: Gli italiani 

amanti della loro patria. Ma fu disperso; senza frut­

tare, insieme con i no n'li di quelli che l o scrissero 

o diffusero. 

Verso la fine di febbraio Napoleone risorgeva 

fuggiasco dal nostro Tirreno alla luce del comando 

e delle armi; e dopo circa un mese, il M ura t lan­

Cia va il proclama d i Rimini. Conseguenza imme­

diata, per Verona, dei nuovi moti guerreschi il 

passaggio continuo di trupp~ straniere e la visita di 

Principi (tra cui l'arciduca Giovanni), con tutte le 

feste e le pompe e gli spettacoli e le cel ebrazioni 

di rito. 

Caduto Napoleone, si sentì ancor piìt il bisogno 

di pace, sperata da tutti nè estranea - nel loro 

isolamento - alle aspirazioni espresse d i l e tterati 

nostri, c1uali Bartolameo Lorenzi, Silvia Curtoni 

V erza e Giovanni Bottagisio. 

Il congresso di Vienna a ve va intanto d eliberato 

la costituzione di un Regno Lombardo-Ven eto, con 

un Vicerè. 
Sotto la prefettura, ch'era provvisoria, d el mar­

chese Maffei, avvennero dei moti popolari per la 

carestia dei viveri. Non ostante i provvedimenti 

che le autorità avevano adottato fin dall' inverno 

per il soccorso ai poven, per l a fabb ricazi one e 

vendita del pane (fu prescritto quello massarino, 

fatto in cornetti) e per la battaglia del grano, 1 111 -

provvisata e urgente, si arrivò a tal punto d i mi­

seria, che nel luglio fu invaso d ai poveri il mer­

cato della Brà e furono saccheggiate delle carrette 

cariche di grani destinati all'asporto. Il tumulto fu 

sedato con le huone. Il Maffei si pres tò, come 

sempre, per il bene dei 

Ma l'Austria inviò, 

sostituirlo un delegato 

Paolo di Lederer. 

con ci t t ad in i. 

sulla Gne di quell'anno, a 

regio: i l barone m oravo 

VITTORIO FAINELLI. 







LA FOIRE AUX 

OISEAUX A CISANO 

La grat~de foire aux 01-

8eaux qu1 a lieu tous les 
ans, l e 8 septembre, à Ci­
sano su•· le lac dc Garda, 
près de Bardolino, est sans 
doute l'un e des plus ren1ar­

quables et cles plus caracté­
ristiques cl e l' Ita li e à cause 
<.le r :inuuense va riété de vo­
latiles qui y so nt exposés, 
de l' affluenc e cles acÌ.eteurs 
qui S 7 y rendent de tout cOté 
et de la g•·ande q uantité 
cl'affaires que l' on y con­
clut, qui ont a tt e int souvent 
un million de lires. 

DER VOGEL MARKT 

IN CISANO 

Der grosse Vogelma..l<et, 
der alljaht·l ich am 8. Sep­
tentber in Cisano bei Bal·­
dolino am Gardassee statt­
findet, ist cntsclJ.ie<len e incr 
<-ler nennenswertes ten M~it· lt.t e 
Italien sowohl wegen der 
reichen Auswah l der vet·­
schiedensten Vogel , clie dort 
zur Schau gestel lt werden, 
als auch wegen der Menge 
der Kaufer, dic dem Markt 
von allen Seiten =ustd:ln1en 
und wegen der zahlreichen 
Gescl,aftsabschliisse, cli c oft 
de n Betrag VOli 1 lv\ illion 
Li,·e aneicht haben. 

A bo.rrisco l'uccella-
gtone con1.e una 

delle più belle e di­
vertenti e igieniche vt­
gliaccherie d eli' uon1.o 
ereditata dai trogloditi 
c he aveano l'attenuante 
della fame. 

La <juale però, con 
s u a sorella ghiottornia, 
attenua anche il tnio aborritnento davanti a uno 
spiedo o una leccaz·da, e facendomi cogliere il frutto 
d'un delitto non nuo, nn susurra l'invito: 

era il cibo degli dei 
la polenta coi osei, 

che sconterò poi con la ,sinovite. 

Ma prescindendo da queste rare incoerenze, 
quando vedo i cacciatori catafratti, come se andas­
sero in trincea, e coi segugt unpazienti, per 1nover 
guerra a gentili creaturine ree solo d'esser saporite, 

" non so se il riso o la pietà prevale " 

tanto più pensando che nel diminuir della preda, 
don Chisciotte sarà costretto a tirar ai mulini a 
vento, o fare i colpi più proficui 1n pia::oza Erbe 
per salvare il prestigio, o 111.unust tn corporazione 
per impedire il bracconaggio (altrui) . 

E non so spiegarmi cotne un duello sì impari, 
che nel cacciatore senza rischio ed armato nulla ri­
chiede di nobile e cavalleresco, fosse riservato ai 

UCCELLt 
UCCELLATORI 
E MERCANTI 
ALLA FIERA 

CISANO DI 

DI 

G. TRECCA 
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no bili e ai ca vali eri, 1 quali seppero ingentilirlo 
elevandolo a scienza ed arte, e facendolo illustrare 
d a pittori e poeti. Fra questi primeggia il nostro 
Antonio Tirabosco il quale nell'" Uccellagione" 
poema in tre canti, scrive: 

Le z·eti, i lacci, il visco i dolci inganni 
I luoglti eletti e i più felici giorni 
A depredar gli augei 

o , 

zo vo cantar. 

E li canta didatticoarcadicamente in politi versi 
che nel 1776 presentavano la caccia come l'impresa 
piìz atta a spoltrire i fannulloni, tanto piìz ch'era 
di moda ch'ogni famiglia nohile o ricca avesse il 
suo roccolo 111 villa, come ora è di moda il mare 
o il monte. 

E da c1uei roccoli ultimi rampolli vegetali delle 
rocche animali, distrutte, che incoronavano prima 
i colli, nacque la Fiera degli uccelli a Cisano 

" così com'ella si è fra 'l piano e il m onte " 
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Dall'alto in basso: 

N el regno civettuolo, anzi.... civettesco. 
Dans l e royaume des chouettes. - In th e 
realm of the owls . - lm Re;ch d er Eulen. 

Il censore concorrente. 
(Sig. G. Laglio. Bergamo). 

Ll' Censeu1· concur,·ent. - 'fbe cenStii"CJ". -

D c,· lnspe ktor. 

L'Atene delle civette. 
L' Athènes d es ch o ucttes. - The Athen of 

th e ow ls . · Das Athen de,· Eulen. 

Ospiti dell' Orgà . 
D es I.Cites dc l' O,·git. - Guests of tl•c 

Orgit. • Gaste d e,· Orgà. 

l reziarii. 
Les rét;a;t·e .... The n et ·hunteL'i. Di e N e t=jRge L 

fra i colli e'- il lago ed è perciò 
il Rutli di pii:( facile convegno a 
tutti i cacciatori montani , acquatici 
e paretai. 

Il " bipede implume " 
Mentre l'auto mi portava, la 

vigilia della fiera, a Cisano pen­
savo cercando la ragione psichica 
dell' uccellagione e quindi della 
Gera. La rapacità n'è la madre, la 
gola levatrice, ma il padre? L'or­
goglio aizzato dall'invidia. 

L'uomo re del crea t o non s'al­
zava un paltno da terra: cotue 
lucifero a lui , cosÌ egli agli uccelli 
invidiava il cielo e cercò ogni modo 
per atterrarli. 

La deflnizione dell'uomo fatta 
da Platone deve averlo punto più 
d'ogni altra: "Bipede in~plume ". 
Oca, merlo, tordo , h:uhagianni, 
ma senz' ali. Ricordate il trionfo 
dell'umanità quando Chaplin riuscì 
a fare ciò che le rondini fanno da 
secoli orientandosi senza bussola'? 
Ma a lui il trionfo, ad esse, quando 
spossate atterrano sulle Lande, si 
dà la morte per impiumarne i cap­
pelli alle parigine. 

" Homo homini lupus ", avi 
falco, e incominciò la guerra In­
cessante, e quando con le armi 
antiche non potè raggi unger li, li 
prese a simbolo della propria gran­
dezza, aquila d'ingegno, aquile ro­
mane, e quasi interpreti della vo­
lontà degli dei li coltivò per la 
scienza augurale; e i più bei nomi 
della vita: augurio, auspicio, augusto 
derivò dagli uccelli, senza i quali 
nulla, secondo Romolo clovea farsi: 
ne quid inaugurato Jaciunto. 

E la lotta s'invertì, e come 
GrCEcia capta ferum victorem cepit, 
così gli uccelli uccella rono il mondo, 
dal volo degli avvoltoi cominciò 
la storia di Roma e secondo Plinio: 
"H i magistra tus q uoticlie regun t; 



29 

Dall'alto in basso: 

La giuria. 
Le Jury. · The jury. · D;e Ju•-y. 

Il pentarca delle coccoveggie. 
Les Lulottes. - Thc small uwls. · D;e 

Kauzchen. 
Il fanello premiato 

Le l;not couronné. - .-fhe pr;=t·-c,·owned 
[;nnet. · Der prc;sgeluonte H5nfl;ng. 

Carceri per gli imboscati. 
Pr;sous pour les etnbusqués. - The prisons 
u[ the caught ones · D;e Kerker der 

Gefangeneu. 
l canottieri al largo. 

Lcs canutic,·s. - Boatmen. - Fiilu·mtinuer. 

hi fasces Romanos impellunt aut 
retinent, jubent acies aut prohi­
bent, victoriarum omnium toto orbe 
p a rtarum a uspices ". Essi reggono 
tuttodì i magistrati; fanno avanzare 
o trattengono i fasci di Roma, im­
pongono le guerre o le vietano, e 
d i tutte le vittorie riporta te nel 
1nondo sono àuspici ". 

Veramente ei parla de galli~ 
gallinaceis, ma la politica e le 
guerre furono spesso volute dalle 
gallinacee e dalle civette; e se per 
il volo, il canto o l'appetito di uc­
celli, male interpretato, tanto san­

gue umano grondò sulla terra , 

è pena di taglion r uccellagione. 

Cisano 

Con tali melanconici pensreri 
certo non consentiti dai cacciatori, 
si giunse al tranquillo paesello, già 
pieve e ancor vicaria, che nella sua 
modestia vien trascurato anche dai 
piroscafl , ma una volta all'anno si 
ringalluzza (per usare verbo di 
circostanza) sacriflcando i suoi galli 

agli_ ospiti, si !para a~festa,~con an­
tenne, cuccagne, festoni, e con sem­
preverdi, ci pressi e bambì:t prepara 
il paretaio in piazza S. Giuliano, 
presso la chiesa alle gabbiette; il 
boschetto sulla spiaggia alle civette, 
e il posto a gabbi e, reti, e attrezzi 
vinicoli lungo la via. 

Alla sera, non un cinguettio; 
pare il creato prima dei pterodat­
tili; non un auspicio: incombe si­
nistro benchè implorato il tempo­
rale, e il cielo non mostra neppure 
le due uniche costella::ioni deno­
minate nell'antichità da uccelli, il 
cigno e l'aquila; nè lascia vedere 

<Juella che nel 169o ispirò ad He­
velio di sguinzagliare anche nel 
cielo i cani da caccia. 

Cisano rigurgita d'ospiti vivi, e 
gallinacei morti; per gli alloggi 



30 

Uno dei sistemi per la caccia al colombaccio (da una stampa del z684) . 

esauz·ito: un grosso negoziante di Bergamo, viene 
per ultimo rifugio in canonica, ma anche qui tutto 
è occupato. Tema obbligatorio: La fiera dei usei, 
e il curato geloso del eli aletto insiste sull' u, cambiato 
in o. Le antichità di Cisano, la sua bella chiesa 
romanica, le palafitte lacustri, i bassirilievi eucari­
shct oggi si devono dimenticare. Non tutti però: 
anche qui la simbolica fece ricorso agli uccelli e 
un pellicano sulla facciata, una colomba e un'aquila 

preludono <t uali stemmi pietriflca ti alla fiera d egli 
uccelli, come lo stemma di Cisano, ch'è u n 'anit ra 
çison simboleggia la caccia l acuale e domesti ca . 

Storia 

Ma come, dove e quando nacque la fie ra? 
Don Giovanni Agostini nella sua compl e ta mo­

nografia di Lazise, che dovrebbe trovare imitatori 
almeno sul Garda, scrive a pag: 3o6 "Poco a poco 



intorno alla festa della N atività naC<[tLe la famosa 
fiera degli uccelli che per maggior comodità col 
tempo si trasportò a Cisano continuando però ad 
esser chiamata la sagra d.ella Pergola na. G. B . Mu­
tinelli (padrone della villa) fatto certo da vecchi 
documenti che la sagra di Cisano era sorta ne1 
campi della Pergolana tentò ristabilirla nel 184o. 
Ma non fece fortuna. In seguito si ritornò a Cisano". 

Sulla" Gard esana" poi il conte Vittorio Cavaz­
zocca, a' 16 agosto 1926 scriveva, che sebbene non 
vanti l'antichità di quella di Sacile a l 1334, ha 
però i suoi secoli anche questa di Cisano, che l'ebbe 
dalla Pergolana quando l à, l a seconda metà del XVI 
secolo Marcantonio Dalla Torre mutò l a titolare 
Natività nell'Annunciata e naturalmente ai 26 
marzo la fiera degli uccelli si trovò a disagio ed 
emigrò a Cisano ov'è pur titolare l' 8 settembre. 

Ma anche quì si sotiermÒ sulla via 
Peschiera, ove si fissavano i chiod i 
p er le gabbie, e gli uccelli ormai n on 
p i Ì:1 accecati non ca n t a vano. Fu allora 
che il conte suggerì la sede attuale 
col boschetto e i pergolini. 

Non gareggia anco ra con quella di 
Sac ile, a' 10 agos to, S. Lorenzo, la 
quale occupa tutta la piazza, e clal910 
è divenuta il modello di tali fiere, con 
la specialità dei fringuelli del Bosco 
del Cansiglio ; ma può competere con 
quella di Poggio Imperiale, presso Fi­
renze, al S. Michele, e con queLla 
di Faenza l'ultimo sahato di settembre. 

La cornice 

Dà risalto al quadro. Il quadro è la 
fiera degli uccelli, la cornice è quella 
di fiere annesse e divertimenti e gare. 

Cornice grassa a ll'Orgà (forse Y1l 
oçy1Ì terra lavorata) cornice utile con 
la fiera di oggetti per l a vinicoltura 
- e cornice lieta con l e cuccagne in 
piazza, e le gare di nuoto e canot­
taggio m l ago . 

Le fotografie ne danno pallida idea; 
ma la realtà è invitante; chè al do­
mani della fiera certo non si fermereh­
bero gli ospiti se non ci fosse a t tra t ti va. 

P erchè poi a bbian scelto i porci a 
cornice d egli uccelli non sa p r e i spiegare 
se non coi contrapposti; non trovando 
altro addentellato che l' e piteto vero­
nese applicato ai porci: canarin da 
giande. E anch'essi hanno nidiate e 
gabbie, e sono implurni come certi bipedi 

La Presidenza 

D a ll'alto in l){lsso: 

.Bassorilievo romani­
co a lato della chiesa­
Colomba eucaristica-

Bas- ,·c l;ef ancicn. 
An o ld f!at·,· elief. -
Antikes Flaclll·clicl. 

Le tortore. 

Lcs tou L"teL"ellcs. · Thc 
tul"tle-doves. • Die 

Tul"teltauben. 

Pellicano eucaristico 
(bassorilievo su 11 a 

facciata) 

L e P éLcan cuclutristi­
que. - Eucluu·istical 
Pelica n. - Eucluu·isti-

schel" P e lil<:t ll . 
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La Presidenza motrice d.i tutto è composta d el 
comm. Sale, intendente di finan za, del cav. Vivaldi 
podestà di Bardolino, prof. Vincenzo Cipriani, si­
gnor Pietro Delaini e signor Alessandro Gianfilippi. 

pioggia notturna portò un ritardo ; ma gli accorrenti 
d a lle vallate dei Lessini e dalle ultime propaggini 
del Baldo vennero fedelmente. 

Il buon esito è premio alla loro attività. 

La .fiera 

È come la festa di S. Lucia: s1 prepara alla 
notte : incomincia alle 5 e alle 10 è linita . La 

L ' angolo presso il lago è gremito da 1 5o civette 
coi loro a mmiratori. L ' uccello della sapienza, ch e 
prende il nome di Atene, e d à il nome a tanta 
parte del mondo femminile, scrollato giì:1 dalla 
gruccia, mostra l'abilità sua nel riascendere: e le 
piì:1 ahili a prono il m e rcato a 4o lire. M a l'esu -
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beranza dell' ofierta e la scarsezza dei compratori, 
per la pioggia insistente - documentata dalle fo­
tografie - le fa scendere a ~9 per venderle a ceste 
di sei o sette. Proprio come la sa pienza l 

Tra la cittadella delle civette e la chiesa, sorge 
il boschetto per le gabbie, mentre altre restano 
ancora sui carri, dirimpetto alle reti. C'è tutta la 
procedura penale , condensa t a nell'angolo d ella via: 
mandato di comparizione (d.avanti alle civette), 
mandato d'arresto (reti), mandato di cattura (gab­
bie), sentenza di morte (osteria). 

Ai due capi della fiera, due grassi rappresen­
tanti caratteristici di tempi andati, esercitano ac­
cattando il loro genere d' uccellagione : presso le 
reti, seduto alla Budda, vedete il paffuto cacciatore 
con lo zimbello dei pianeti. Ma il clou della fiera, 
il ring, la city, è il paretajo in piazza S. Giuliano. 
Il nome mi ricorda il povero don Giuliano Ma­
gagna, il Nembrod dei cacciatori veronesi, cui fu 
vita e morte la caccia. In sua vece vedo il suo 
successore nel regno venatorio, cav. Luigi Zanella, 
calandrino, che su questa rivista, descrisse già la 
fiera con ben maggior entusiasmo. 

Tra la folla dei paesi limitrofi, una cinquantina 
d'automobili, sofiermati nella prima piazza, scarica 
un manipolo italopolita da Vicenza, Mantova, 
Trento, Bergamo, Brescia e Genova nonchè d a 
Verona, che v'è presente ne' suoi con ti villeggia n ti 
sui colli, e venuti come a convegno aristocrati co. 

v·è perDno il comm. MarclJetti direttore delle 
bonif;che Pontine, il quale tempera coi gorgl.eggi 
de' nostri cantori, le strida nostalgiche degli ac­
'luatici snidati a milioni dalle paludi. 

Cavazzocca qual tauro era nel mezzo 
Che nobile e sovrana alza la fronte 
Sovra tutto r armento e lo conduce. 

Il gentleman sportman storico della Gardesana, 
Ìeudatario della Pergolana è tosto aggredito da me: 

- Li ha Lei i documenti di Mutinelli, per 
afiermare la fiera nella sua villa ? 

- Legga i miei articoli sulla " Gardesana". 
Quod scripsi, scripsi. 

E cortesemente mi si offre a guida. 
Presso la vasca mi fa estrarre e manipolare il 

vischio da due di Caprino; gli altri anni venivano 
da Prun e Fa ne, ma lo scemare delia caccia a panie, 
cl1e vuol troppa pazienza, e la proibizione di strap­
pare l'altana e altri parassiti vischiosi, fa diminuire 
anche i produttori del vischio. 

Gabbia a torre Impero 

Lì presso Milesi da Costermano, Primo guar­
diacaccia e forestale, attira un crocchio di spettatori 
con una gabbia multipla, elegante e pratica per 
intrappolare, isolare o accomunare gl'inquilini. E' 
un penitenziario modello, o un tninuscolo esemplare 
di case popolari ove si agglomerano le più di~pa­
rate specie . N ella cupola saltellano due becchi di 
corallo, ch' ei libera e fa scendere in due soffitte: 
qui l'appoggio scatta e li imprigiona con altri che 
s'aggiungesse re loro; allora egli a p re la porta di sotto 
e li fa girare per tutto il basso mondo, come Dante, 
negli appartamenti del canarino, del perrucchetto, 
della gazza, del fringuello, del cardellino, del merlo 
e dei ltLcherini. Son 12 appartamenti separati o co-

tnunicanti con 11 porte d'entrata e 12 interne, piì:1 
un poggiuolo , 4 abbeveratoi girevoli, c un bilico a 
giro continuo nel centro della torre. 

Fu costruita in z5 dì - un record. 
E' un estratto della mostra condensato nel vuoto. 

Dietro la guida delle care piante, passo poi in ras­
segna il campo di concentramento dei prigionieri 
cantori. Diluvia, ma è a frollato ; grondano ma can­
tano. Meno male che non sono accecati. Doppio 
filare di gabbiette attornia il paretaio, e altre sono 
appese al campanile e alla chiesa. La tettoia della 
canonica ripara i hirocci, e l' oleandro le bicicle tte. 
Non v'è ango lo disoccupato. 

La Gabiola di Lazise, Albarè, Fossalta, Dolcè, 
Fumane, Petlemonte, Mazzurega, S. Giorgio lngan­
napoltron, S. Ambrogio, Cavajon , S. Pietro in Ca­
riano, Salò, Gardone, Calmasino, Piovezzano, Affi, 
Pastrengo, Borgo Roma e Riva , hanno qui i rap­
presentanti a guardia dei prigion~eri. 5oo uccelli: 
pochi ma valenti . Oltre quelli qui Ìotografati o dise­
gnati, c'è tutta la varietà per richiamo agli uccelli di 
passo, per rocco lo, prussiana, re' tratta, panie. 

Quando m'appresso per la statistica dei co n­
tratti, un senso di diff~denza , quast ch'io fossi 
l'agente delle tasse (o se non io la longoba rdica 
guida), si diffuse tra i venditori e li fe' ammutolire 
come uccelli al passaggio del falco. 

Tuttavia pitl tardi potei scrivere il calmiere 
Gssato dalla piog5ia: Frisone 12 T'ordina 3 -
Lucherino 7 - Cardellino 5 - Boarina 2 - Sma­
jarda 16 - Ortolano 9 - Fringuello da 20 a 3o, 
G novellini per 43 lire (ma un provetto noi diè 
per 1oo) - Cappellaccia 12 - Teranzo 10 - Mon­
tano 10 - Pitonto 10 - Merlo 180 - Tortora 7,5 
- Falco 4o. 

Siamo lontani dal dopo guerra quando un fanello 
fu pagato 46o lire, ma tuttavia i prezzi son buoni, 
e le vendite, nonostante il tetupaccio, numerose. 

Il signor Azzali di Lazise, anche senza esporre 
ebbe ordinazioni di 55o anelli di reti, cioè a 1,5o 
per anello, lire 826. 

Premiazione 

Alle 8, meridiano della fiera la terribile, com­
petente, incorrotta giuria composta dei signo ri ra­
gionier Luigi Zamboni, L. Amicabile, Gaetano 
V aletti e Guglielmo O livetti ( tassidermista sfuggito 
all' obhietti v o) accompagnati dal signor Delaini, si 
accinsero a _siudicare i concorrenti per la miglior 
primavera di merlo, fringuello e fanello. Premio 
lire 3o e diploma. 

Non udii la gara, ne seppi l'esito. 
Merlo: Egidio Dalle V eclove, Cisano - F rin­

guello: Angelo Dolci, Bussolengo - Fanello: Gio­
vanni T onunasi, Fumane. 

Alla mia meraviglia per il negato premio al 
merlo che rallegrava il mio pulvinar fotografico, 
risposero ch' era printavera falsa, perchè avrebbe 
fatto fuggire gli uccelli. 

Povera vita, anche degl'implumi l Chi dà l'al­
larme del pericolo, primavera falsa; chi tnganna 
traendo altri nella sua rovina, pretnto, e: come 
canti ben! 

Il subeconomo ai benehcì vacanti (altra fiera 
aviatoria) giurisprudente in utroque, osservÒ che il 



merlo premiato dovea cantare con gli altri e da­
vanti al pubblico (ch'è più difficile), non restare 
appartato. Ma il verdetto era irrevocabile. 

Profano, chiesi spiegazioni alla giuria sul canto, 
ma ormai era sciolto; solo seppi che nella pre mia­
zione del fanello era escluso l' ichesar, cioè l'ics, ics 
ch'è il grido d'allarme a fugare gl' incatlti. 

Canto 

Ci vorrebbe il grammofono per riprodurlo, o 
l'orchestra per imitarlo. I cacciatori a Cisano tro­
vano i zufolotti per il loro scopo. L'uomo a tra­
durlo nella sua babele (finchè non verrà l'esperanto) 
deve accontentarsi d'approssimativi : il Pascoli ne 
verseggiò l' onomatopea : il volgo in maggioranza 
conosce la Lingua d oca. 

Per approfondirmi in tal l etteratura, mi rivolsi 
al signor Dal N ero, modesto e negletto perchè va­
lente naturalista nostro, il <tuale mi sentenziò : 

Merlo re dell' oselanda 
Tordo principe della mensa - re del canto 

e in quanto alle primavere mi disse d'aver avuto 
un fanello il quale col suo 

C1nc1ngueo gotrié ti ti ti ti tÌ 

gli facea piombar nelle reti gli uccelli com e nella 
vignetta sulle panie. 

Conoscevo re del canto l' usignuolo, e benchè 
all'affermazione di tal conoscitore resti dubbioso, 
pritna eli detronizzare il tnesto cantore notturno 
aspetto il referendum per incoronar re del canto 
il tord o, pur riconoscendogli coi buongustai eli Roma 
il principato sulla mensa: " Nil melius turdo ", e 
con Marzia le: " Inter a ves turdus, s~ quis me judice 
certet Gloria prima " nelle aviarie degli epuloni. 
Principato c he gli costa caro, perchè nei roccoli 
se ne pigliavano anche 5oo al giorno. Il nome, 
però, dà ragione al suo canto melodioso turdus m w 

sicus; per il popolo è sinonimo di stupido, mentre 
m erlo è ancipite, grullo o scaltro, specie se m erlo 
dal becco giallo, o rara avis come il merlo bianco. 
Non parliamo dei merli sulle torri. 

Il dizionario è esauriente: Merlo, fischia, squit­
tisce, chioccola - Tordo, zirla. 

Chi infine ~uole apprendere il linguaggio d egli 
uccelli, legga oltre il Bacchi della Lega, Arrigoni 
degli Oddi (Manuale Hcepli d'ornito logia italiana). 

Ortolano - ri c hiamo : dura dura duraldì; al­
larme: tsich tsich. 

Fringuello - richiamo: pin:k, pinl~e si p si p si p; 
o hnk finl<, oud'è detto finco, in tedesco buchfinl<; 
o per esser fringilla ccelehs , a pagar la tassa d ei 
celibi fa reclame alle pillole Pinlc 

Cardellino - tu- uit tu-uit. 
Lucherino - tsizis pirl pirì . 
Verzellino - ztZJZl zizizì e pot s'alza a per­

pendicolo. 
Fanello - tui t tu i t trr trr corto, aspro, m etal­

li co; allarme: ics ics. 
V erdone - tui-ir cher cher prolungato. 
Smejarda (Miliaria calandra) - tzil< tziJ, tritri­

tri tririri. 
Ghiand a ia - rake ral<e ral<e , a berteggiare chi 

la tiene in casa (raka in ebraico, stupido) . 
Tortora - cru cru cru cur- r-r cur-r-r, che ta­

lora quand'è soddisfatta par sonora risata . 
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Quaglia - maschio: tattarà tattarà meo meo; 
femmina: fi-u fi-u, e imitandola se ne fa strage 
col cerchiello. 

Culbianco - richiamo: di-e di-e di-e di-e; al-
larme acutissimo: dui dui. 

Cinciallegra - zizizi pfin pfin pfin pik iur pik iur. 
Pispola - richiamo acuto: ist ist; allarme: uit uit. 
Coturnice (detto Caccabis) - kal<ahì kakabet 

ghi ghi ghia. 
Civetta (in sardo Cuccumeù) - kukumiu. 
Falco lodolaio - ti-i ti-i. 
E basta perchè il dizionario s'ingrossa , e 10 non 

oso garantirlo. Certo essi s' intendono e in loro 
linguaggio chi sa quante ce ne dicono; se pure 
non ci cantano sopra, e not ne interpretiamo il 
canto come gli auguri. 

Proverbi 

Dal N ero li raccolse. Qui n'esporrÒ solo p ochi 
per ciascuno dei tre mesi di caccia. 

Agosto. 
"A s. Roco (16) le quaie le va de troto" (son finite). 

Settembre. 
"A s. Gorgon (g) el squarussolo de scapon 
"A s. Maté (21) el rocolo in pé ". 
" Ai ultimi de setembre - i franguei par le tende " . 

Ottobre. 
a Quando i scotninsia a vendetnar 
El tordo da Ùa el scominsia a passar 
" Ai morti e ai santi (1 e 2 novembre) 
Le grole cala ai campi 
E 'n a pea. ... ai oselanti ". 

Ma per non finire con un proverbio sÌ sgarhato 
e catastrofico soggi ungerò q a ello che dovrebbe esser 
norma alla vita dei sognatori, e purtroppo isteri­
lisce le iniziative: 

"meglio fringuello in m a n che tordo in frasca". 

L 'avvenire 

Ciò non toglie che il pulcino possa crescere. 
E la fiera già locale e soddisfacente ai veronesi , 
ora, richiamando i lontani deve rispondere anche 
a loro. Il richiamo è sinonimo di réclame. La quale 
è necessaria non per i tre dì prima d ella fiera m a 
sempre, e non a parole ma a fatti. Quindi pro­
curare ospitalità ai concorrenti, un riparo ad essi 
e agli uccelli, specie se diluvia. 

Il signor Giovanni Laglio di Bergamo, che vanta 
nella sua casa 70 medaglie d.' argento p er il negozio 
d.egli uccelli fin dal 16oo, non avrebbe fatto acre 
requisitoria contro Cisano se avesse trovato gradita 
ospitalità. Facciamo però la tara, perchè chi di­
sprezza vuol comprare. Perciò il conte Cavazzocca 
conchi ud eva con calcolo inglese : 

" Se i cuori tenerucci si l agnano delle uccel­
lande ma lodano una spiedata, l'uomo saggio vi 

" dirà che l'industria dell' ucce llagione contribuisce 
all'economia, degl'_ italiani ed è inutile ~,i voglia 
creare contr essa Inopportuna catnpagna 

F accian>one adunque una scan>pagna t a , come 
l'onorevole che da 4'o anni immancabilmente la 
visita, e alla sera ne torna lieto scordando le de­
lusioni della politica. 

E per il paese sar?i una campagna e una festa; nè 
potendosi aholire la caccia, i Cisanesi ripeteranno le 
parole di Renzo dicendo che giacchè la c'era questa 
birberia, dovevano almeno projittarne anche loro. 

G. TRECCA 



34 

Il 
della villa 

sosno 

abbandon ata 
di SUCANEB 

- Vorrei essere un cigno bianco e volare gllt 
da queste colline, giù, e vorrei bagnare le mie ali 
t n quella striscia azzurra che si stende sull'ori::;­

zonte lontano. 
Il gwrno cantava una melodia infinitamente 

dolce. 
Vorrei essere un cigno bianco, bianco. 

Così disse Angelica Rafia, la fanciulla della 

bellezza e dei sogni. 
Il giorno cantava. Il sogno delle colline argentee 

scendeva giù e si perdeva nella pianura verde. I 
papaven rossi nei campi sembravano piccole mac­
chie di sangue, 
forma vano un a 
nota gaia, pien di 
vita. Vivevano . . 
per un gtorno 1 

papaveri, e poi il 
venticello d e Il a 
sera portava loro 
via le foglie; l e 
portava... chi sa 
dove. Ma altri si 
aprivano al nuo­
vo sole . 

- La vostra 
vita è così piena, 
che non trascorre 
per voi una sol a 
ora nella quale 
non pensiate una 
poesta, non so ­
gniate un canto 
La vostra vita è 
un'unica tnelodia. 
Vorrei essere ric­
co quanto voi, 
Angelica. 

C a n t a v a il 
vento tra gli alti 
cip ressi ... N e l 
giardino il vento 
cantava il sogno 
di mille fiori, 

- S a pete voi, 
Aldo, che il cigno 
canta pnma di 
morire? Non a­
vete mai sentito 

cantare un cigno ferito a ntorte '? Quella voce ha 
qualche cosa della voce umana, eppure vibra in quelle 
note anche lo strazio dell'usignolo . Vorrei morir così. 

La fanciulla guardava con i lunghi occhi scuri 

le acque della fontana. Esse si alzavano, per vivere 
la vita del sole per un attimo, poi morivano, scio~ 
gliendosi in mille goccie, in un sogno di schiuma 

bianca. 
Ed essa stese il braccio per sentire s ulle bianche 

dita la fresca carezza dell'acqua. 
- Bianca, piccola Bianca che cosa fai? -

disse poi, voltandosi. - Spogli le rose? Non farlo , 
non esse r c osì cru~ 

dele l 
La sorellina di 

Aldo era fra i ce· 
spugli e quasi con 
voluttà coglieva 
le rose, l e sfoglia~ 
va, spargendo le 
morte foglie sul 
sentiero bianco. 

- Vieni qui 
bimba, non farlo. 
Bada c he le rose 
hanno un cuore. 

Le rose 

hanno un cuore ? 
- e Bianca con 
un piccolo .grido 
lasciò cadere le 
ultime foglie, co­
me se volesse li~ 
berare le sue ma­
ni d a un delitto 
e corse verso gli 

altri. 
Aldo, è 

vero c he le rose 
hanno un cuore? 
Angelica, è vero? 
Racconta mi d el 
cuore della rosa! 

Ogni rosa 

h a un cuore 
d i s se Angelica, 
b aciando la him~ 
ba e questo 

cuore è una re-



gina , l a piccola regina della rosa. Ma n'essuno la può 
vedere . E ssa è avvolta in mille, mille veli e ha un 
guardia n o armato di ferro e di grandi ali. Guai a 
colui che osa sfogliare la rosa e denudare il suo 
cuore. Colui per tutta la sua vita sentirà il pianto 
della p iccola regina, il pianto della fiaba della rosa. 
A uno solo la regina si è mostrata, ma quello era 
un poeta , e l'ha dipinta con la poesia del suo 
pennello. 

- Questo è un <Iuadro che avete visto, Ange­
lica - disse Aldo. 

- S ì, è un quadro del grande inglese, del pit­
tore d ella melodia e d e i sogni stanchi; egli è figlio 
del nost ro divino Sandra. 

- N o n l e sfoglierò più le rose - disse ] a pic­
cola con l e lagrime negli occhi; - non lo farò 
mai più, non voglio sentire il pianto della piccola 
regina, ah no. 

Vol ete che v1 conduca a Ravenna, domani? 
Ah, sì, sei un tesoro, Aldo! Domanderemo 

anche a manuna se viene con noi, vero, Angelica? 
Mamma - disse Aldo alla sera - v1en1 con 

noi a R avenn a domani? Le giornate sono così belle 
adesso. 

- N o, Aldo caro - rispose la contessa Monti , 
donn a anziana dai capelli bianchi , sernpre vestita 
di seta nera e fine, come se fosse appe na uscita da 
un quadro d'un secolo passato. - N o , andate voi 
altri e saluta t e mi Ravenna, la città dell'oro e del­
l ' azzurro. 

L a macchina correva gut per la collina di Ber­
tinoro . Attraversava i campi soleggia ti . 

N ascos te dagli alberi alti dormiva no in mezzo 
all'ampia pianura le ville solitarie, rinchiuse nel­
l' ombra misteriosa, corne sogni tra il verde ; e poi 
nello splendore del sole meridiano le cupole, i cam­
panili d i R a venna, la città che ancora vive nei 
misteri e nelle leggende di tempi remoti . 

I t re visitatori srnontarono davanti a S. Appo­
linare N uovo. Poi visitarono i battisteri e cammi­
narono fino a S. Vitale. 

- I o n o n posso amare questi visi freddi e ri­
gidi dell 'arte bizantina - disse Angelica - e i 
loro occh i sono enormi, scuri, le loro pupille , cir­
condate d a ll ' iride bianca, guardano nel vuoto. 

A volte sembrano anche spaventa ti - sog­
giunse Aldo - eppure - continuava egli - questi 
grandi o cchi , dove le pupille non toccano la pal­
pebra infe riore sono pieni d'un fascino stra no, sono 
pieni di misteri e di sogno. 

- Gua rdate la profusione di gemme che adorna 
il viso e l e spalle di Teodora - disse la fanciulla, 
additando la ricchissima figura dell'imperatrice -
e guardate come sono freddi e ambigui · suoi 
occhi . 

- Come è meraviglioso questo verde malachite 
dei mosaici! Dà il senso di quel verde che l'acqua 
lascia sulle pietre dopo un'inondazione. 

Così i due giovani si esaltavano: il fascino del­
l'arte bizantina li avvolgeva e si perdevano nella 
bellezza e nello splendore dei colori, in un sogno 
eli verde, di azzurro e di oro. 
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- Andiamo al Mausoleo - propose Aldo. -
I mosaici del Mausoleo sono meno rigidi di questi 
di S. Vitale. Sono di data anteriore. 

Essi attraversarono il cortile verde. 
I tardi raggi del sole giocavano con l'ombra 

nelle arcate cieche, l'unica decorazione del piccolo 
edificio rossiccio e disadorno. 

Entrarono per la minuscola porta. Dalle pic­
cole finestre soltanto penetrava nell'interno una luce 
dolce, quasi gialla; e venendo dal pieno sole, essi 
rimasero dapprima accecati e storditi. Ma poi sen­
tirono sulle loro anime tutto l'incanto che usciva 
dal marmo roseo del basamento, che man mano si 
illuminava , l'incanto che usciva dall'azzurro fosco 
del mosaico, sul fondo del quale "il bianco e l'oro 
spiccano come le stelle nella volta celeste". 

Angelica guncla va il giovane. Come era bello , 
in quella luce raccolta! La sua alta figura era scura 
sul più scuro fondo. I suoi capelli castagni, mor­
bidi e ricciuti erano buttati indietro e lasciavano 
libera la fronte alta. 

Ed egli sentiva su di sè lo sguardo della ver­
gine, uno sguardo la cui carezza era morbida come 
le piume eli una colomba. 

Ma il silenzio gli divenne insopportabile e lo 
ruppe . 

- Da alcuni anni soltanto - disse - s1 è 
constatato che questo non è il Mausoleo della 
Galla Placidia, che morì a Roma, e invece si sup­
pone che sia un edificio dedicato a S. Lorenzo. 

La fanciulla taceva ed. egli s'accorse cb e essa 
non aveva neppur sentito le sue parole. Lo guar­
dava con i lunghi occhi trasognati, come qualche 
volta quando cantava. 

" ... Vorrei essere un cigno bianco e vorrei vo­
lare giit, e bagnare le mie ali in quella striscia az­
zurra che si stende sull'orizzonte lontano ... ". 

Ma egli continuava: 
- lo amo rnolto quel mosaico della lunetta 

sopra la porta. Amo la figura del pastore, che sem­
bra un Apollo in mezzo al gregge. Esso non ha 
quell'espressione rigida e vuota dei visi di S. Vi­
tale : guarda fuori d al quadro verso una meta lon­
tana. I suoi occhi sono grandi, ma non duri e sbar­
rati, sono tanto dolci e buoni. 

- Eppure - disse la fanciulla (e la sua voce 
sembrava come tornata da luoghi lontani) - ep­
pure anche il suo sguardo è pteno di misteri; non 
cerca questa terra, cerca un paese piit ideale, che 

o o 

no1 non sapptan~o ... 

Essi lasciarono la luce dolce, quasi gialla e tor­
narono al sole reale, sfolgorante. 

- Sono stanca della città - disse Bianca d'un 
tratto - andiamo fuori! Mi pare eli soffocare tra 
queste tn ura. 

- Sì - acconsentirono gli altri due - andiamo 
al monumento di T eod.orico. 

Il vecchio custode li ricevette con la solita pro­
fusione di complimenti e di parole gentili. Non 
finiva di esaltare la bellezza della bimba, così 
bella come un piccolo cherubino, con quella chioma 
tutta d'oro. 
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- Non è la loro figlia? N o, non sarebbe certo 
possibile. Loro due sono così. giovani ancora; pa­
renti certo, così. belli anche loro due, signori; sposati 
assieme forse? - così continuava il c urioso omino. 

- Noi siamo sorelle e fratello tutti e tre 
disse Aldo, scherzando. 

La fanciulla lo guardò e nmase silenziosa. 
"lo non potrei essere tua sorella, giammai ; IO 

ti amo d'un altro amore ... ". 
- Si vedono pochi forestieri quest'anno 

continuava il loquace custode, mentre essi SI avvi­
cinavano alla Rotonda . - Cosa vuole, i tempi 
non sono troppo belli. 

E poi con quella inimitabile importanza dei 
custodi spiega va: 

- Vedano, signori, questo dunque è il Mau­
soleo del grande Teodorico; fu costruito nel 619: 
or dunque sarebbero, dico, quasi mille e quattro­
cent' anni, un bel numero, pare? V eclano, signori, 
io dunque non ho altro da fare che da accompa­
gnare i forestieri, ma ce ne sono pochi quest'anno 
- aggiunse egli con aria diplomatica. - E poi ve­
dano, due volte al giorno devo pompare fuori 
l'acqua, che sempre di nuovo si raduna nel so tter­
raneo del monumento: vi è una sorgente; guai, se 
non lo facessi due volte al giorno. Veda, made­
moiselle, come è tutto verde qui attorno alle pietre. 

La fanciulla si ricordava del verde malachite 
dei mosaici e di quel che Aldo ne aveva detto e 
anch'essa trovava una strana rassotniglian za con 
quel verde che l'acqua ha dipinto ai piedi delle 
colonne e dei pilastri delle chiese di Ravenna. 

- Ah, l'umidità - disse il custode - l'umi­
dità c'è dappertutto qui a Ravenna; i fond a menti 
si abano, si abbassano e c'è un continuo lottare 
contro queste acque che non si sa da dove ven gano. 
V ed ano, signori, questo edificio è fatto senza calce. 
Una pietra è messa sopra l'altra semplicemente. Ep­
pure, come vedono, resiste di pi~1 di tanti palazzi 
che si fanno oggi. 

Il piccolo custode parlava del suo monume nto 
con quell'orgoglio che ci dà l a responsabilità d e l 
custodire una cosa preziosa, quasi a v essi m o contri­
buito a l suo nasce re, a lla sua esi stenza. 

Lontano, verso levante, si s tendeva la pineta, 
una striscia di fosco velluto. Il tra monto aveva di­
pinto il cielo delle sue fiamme rosse. E per un at­
timo Ravenna apparve avvolta d ' un incendio glo­
rioso. Poi tutto si spense . 

I tre visita tori si volsero per salutare un' ultima 
volta l a città dal nome m elodioso, l a strana città 
dalle l eggend e di tempi remoti, dove n ei mausolei 
e nelle basili c h e i volti dai grandi occhi scuri guar­
d a no dalle pare ti c i mosai ci sogn a no il loro sogno 
di verde, di azzurro e di oro. 

La macchina ansimava s u per la strada e rta. 
L e n ebbie della ser a si stendevano com e un tenue 
velo fln dove la catena delle colline a rgentee si 
p erde nella pianura verde, già umida per l a rugiad a. 

Ma sul sommo d ella più alta collina come un 
castello medievale s'alza va Bertinoro. 

Ora il sole non bruciava sulle sue mura di mat­
tone, ora il vecchio Bertinoro non a ppariva una 
macchia rossastra sopra il verde, la corona sulla 
fronte d ella giornata multicolore, sfolgorante, ma 

era l ass~l, superbo castello dai colori violacei e spenti 
sul fondo d'un azzurro m e tallico: un sogno nella 
sera estiva . 

- Canta, Angelica, cantaci ancora l 
- Non ptu B eethoven, sono troppo stanca, 

oggi; una cosa più leggera l 
- Scl1ttbert l 
"lch denke dein, -wenn mi t der Sonne Schim-

tner .. 

Sapete voi Aldo cfte i/ cigno 

Il canto si a lza va a lla notte stella t a com e una 

preghiera. 
- Ancora l Un a di quelle fa ci li melodie irlan-

des1, c he tu canti con ta nta dolcezza l , 
" Bury m e under th e -w hite white snow .. . 
- Qua ndo voi cantate ques te ca n zonette, An­

gelica, mi p a r e di sentire l'odore delle vaste. pra­
teri e dell'isola solitaria in m ezzo al mare. E 111~ pale 
di vedere tra il verde le case tte grigie con le p tcco e 
flnestre bianche. Ah, come avete canta t o stasera l 

Il giovan e l a guardava, mentre ella gli stese ~ a 
m a n o per dirgli l a huona notte, l a guardava e ch ­
vorava l a sua a lta flgura , quando ella attraversava 
il sa lone tenendo per mano la bimba. 

Ed egli rimase solo : 
. " Il ~uo co~Fo è con~e la sua anuna : un sogno ... 

Ctgno btanc o l . 
E sul viso pallido cl el giovane scese l ' ombra 

d ' una grande malinconia. 



"Ella è pura come le note del suo canto; e 
forse giammai potrebbe cambiare l'eterno libero re­
gno dei suoi sogni per il piacere di questa terra, 
che a ore si conta e che con le ore invecchia? ... 
Essa non ha mai visto il fango ... ". 

E il giovane nascose la sua faccia tra le mani. 
Su nella sua camera Angelica Rafia ascoltava 

la notte, la notte stellata, che aveva bevuto le ul­
time note del suo canto e le pareva di sentire il 
passo delle ore che camminavano silenziosamente 
come scarp e di velluto. 

prima di 1norire ? 

Ella p e nsava al fresco vento notturno, che soffia 
fuori dal quadro di Burne- Jones, quel vento che 
si è alzato dal mare e che ha sollevato la fosca 
massa d ei lunghi capelli della Notte, clte è là ap­
poggiata a lla porta , con gli o cchi chiusi dal sonno. 

La rugiada mattutina era ancora sull'erba e sui 
fiori . L e due fan c iulle erano scese nel giardino. 
Angelica, seduta su una sedia a sdraio, tene va il 
libro n el g rembo . Ma non l e ggeva. Aveva i gomiti 
appoggia ti s ulle ginocchia, la testa nelle p a lme . 

- Dov'è Aldo questa mattina? - domandò 
la bimba . 

Non so, non l'ho visto ancora. 
- Perchè non viene? 
In quel mentre la snella figura del giovane 

apparve tra il verde. 
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Vengo per dirvi addio; vado a Bologna. 
A ve te bisogno di qualche cosa ? 

Niente; addio dunque. 
Addio. 
Aldo, quando torni ? 

Il giovanotto si volse aJla domanda della bimba, 
ma egli guardava la vergine. 

- Non so, domani forse - ed. egli esitava: -
Forse stasera. 

Le fanciulle sentirono il rombo della macchina 
sulla strada. 

Angelica aveva lo sguardo volto verso occiclente, 
dove la vasta pianura emiliana si perde in 
una nebbia bianca. 

Essa pensava: "Lassù, ai piedi dei monti 
si stende il mio lago, uno specchio azzurro . 
Sulla sua riva sorge la villa dei Rafia, la 
villa dalle mura grige, dagli scuri verdi, cl' un 
verde sbiadito. Essi sono chiusi; la porta è 
serrata. La villa guarda le acque con gli occhi 
chiusi. Sogna. L'erba del parco sarà diventata 
alta; nessuno la taglia. Avrà coperto i fiori , 
avrà soffocate le rose". 

Ma gli uccelli ancora cantano nei cipressi. 
Il Monte Baldo ancora rispecchia la sua cima 
nevosa nel lago, e ogni sera il tramonto versa 
le sue rose nelle acque ... 

Ma la villa dagli occhi chi usi sogna il 
sogno d'un tempo lontano : 

" Sotto l'alto cedro gioca la bimba. Il 
passo leggero d'una bellissima donna s'avvicina. 

" Angelica, piccola mia l 
" E ' la mamma , la bella, la santa , la 

maestra adorata , la compagna del gioco, la 
narratrice di mille fiabe ; la donna, il cm 
passo è ondeggiante come la musica, la cui 
voce è una melodia ... 

"Un giorno di oro e di azzurro. 
" - Angelica, vorresti tu un fratellino , 

uno piccino, piccino ? 
" Il pallido volto della donna divampÒ 

di una fianuna , che ella invano cercò di na­
sconclere. 

" Un giorno di burrasca. I cipressi alti si 
piegavano, singhiozzando. Il lago mugghiava . 

Creste bianche si alzavano una d.opo l'altra, una 
più alta dell'altra, minacciose. 

"- Dov' è la malnma ? Voglio vedere la mia 
manuna l 

"Ma la vecchia serva nascose la sua faccia ru­
gosa nel grembiule e diede in un pianto dirotto. 

"L' indomani il sole non si alzò più per An­
gelica Rafia. Avevano portato via la mamma e il 
neonato l'aveva seguita". 

Lunghi anni con una Ishtutrice che la bimba 
non era mai riuscita ad amare. Lunghe sere con 
un padre taciturno, cl1e aveva chiuso la sua dispe­
razione nel silenzio. 

Poi anch'egli venne meno. E non le aveva la­
sciato che la villa dalle mura grige, dagli scuri verdi. 

Un'amica della mamma, la contessa Monti di 
Bologna, prese in casa sua la povera orfana e la 
tenne come una sua figlia. 
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E un nuovo sole asciugò le lacrime dai grandi 
occhi tristi della fanciulla. 

La villa tra i cipressi alti sogna. Essa ha gli 
scuri verdi di un verde sbiadito. Nessuno li apre, 
ed essa guarda il lago con gli occhi chiusi. Dorme. 

- Forse sono io il suo sogno? 

Tutti gli usignoli avevano scelta questa sera per 
cantare le loro melodie pi~t strazianti, perchè questa 
era la pi~1 bella sera dell'estate trionfante . 

- Angelica, perchè siete diventata così taci­
turna con 1ne in quest' ultinw te1npo? Non eravan~o 
tutti questi anni come sorella e fra t ello ? 

"Siamo sorelle e fratello tutti e tre". La ri­
sposta di Aldo al custode a Ravenna tornava in 
mente alla fanciulla e come allora ella pensò: "lo 
non potrei essere tua sorella, giamn~ai ". 

- Perchè? - continuava il giovane. - Siete 
corrucciata con me?... Non sapete che voi posse­
dete tutte l e meraviglie, che voi siete come venuta 
qui da un paese, dove ancora regnano i sogni? E 
i vostri grandi occhi come gl i occhi del pastore nel 
Mausoleo di Ravenna non guardano questa terra, 
guardano una 1neta cl1.e io non conosco... L asciate 
che io abbia parte ai vostri sogni ... 

Ed egli la trasse via dai fiori, fin dentro nel 
verde più folto del parco. 

- Oh, baciami ancora . Ancora ... Ti amo, Aldo; 
ti l1.0 amato dal primo giorno che ti ho visto. 

Cantava il vento tra i cipressi alti; nel giar­
dino il vento cantava il sogno di mille fiori. 

Le due donne erano sole nel vestibolo della 
villa. La matrona, seduta in una poltrona, guardava 
la giovane che ordinava i fiori nei magnifici vasi. 

"Come è diventata bella sotto i miei occhi -
pensava la vecchia. - E' tutta la sua n~am1na ". 

Ma una nube di tristezza le era scesa sul viso. 
Era quell'ombra che già da tempo Angelica aveva 
osservato sul vecchio volto così fine e che essa non 
sapeva sp1egars1. 

Ma oggi era troppa felicità nel suo g10vme 
cuore, perchè avesse potuto vedere la malinconia 
su quel viso sbiadito. 

Troppo tempo la vecchia dama aveva chiuso 
111 sè il suo dolore, ed ella sentiva il bisogno eli 
sfogarsi con la creatura che amava come una figlia. 

- Ah, Angelica - ella disse infine - tu non 
sa1 l'affanno che porto dentro di 1ne. 

La giovane si volse . 
- Zia cara, da tanto tempo ho osservato un' on~­

b r a sopra il tuo viso, ma non ho osato domandare. 
Dimmi! 

- A h , cara, io tacevo perchè tutto è inutile, ma 
anch'io ho finalmente bisogno d' u no sfogo - e si 
morse le labbra per un attimo. - Aldo, caro ra­
gazzo del mio cuore ... 

La giovane sussultò al nome dell'amato. 
Ma d i nuovo l a signora si morse l e labbra, o 

perchè esi tava a continuare o per repnmere la 
commozione 1naterna: 

- A l do ha u n'amante. 

Per fortuna Angelica in quel momento n o n te­
neva tra le mani uno di quei vasi di M urano, 
fatti di luce e di trasparenze; così soltanto l e rose 
le erano cadute sul pavimento. Ella non le r ac­
colse, erano cose inutili , ormai; e stav:t lì ritta, 

impietrita. 
- lo non sono una n~adre intransigente - con­

tinuava la signora - ma egli ha buttato via il suo 
amore a una farfalla, che non sa che scintillare 
con mille arti, a una larva senza cuore. E quel 
povero ragazzo si lascia trascinare ormai già da 
quasi due anni; e io ho sentito 1normorare mesi fa 
che ella voglia divorziarsi, per quanto v i sia a n ch e 
il suo bambino di mezzo . Ma io non la voglio in 
casa mia quella donna, perchè io so che essa n on 
ama Aldo, ma i suoi danari. Fin che ci son o io, 
quella donna non entrerà in casa nostra. Pensa ch e 
si parla anche di un duello fra suo marito · e mio 
figlio. Ma io non voglio credere che A ldo faccia 
questa paz::1a. 

suoi singhiozzi nel E la vecchia da n~ a soffocò 
suo fazzoletto. 

Una seconda volta il sole era tran1onta t o p er 

Angelica Rafia. 
Tutta la sua breve felicità era crollata. 

Aldo Monti non si era più fatto vedere; era 
partito quella mattina presto, senza dire addio. 

Soltanto al ser vitore aveva l asciato parola ch e 
sarebbe andato a Bologna e che sarebbe torna t o 
fra pochi giorni. 

"Sarà da lei - pensava l'infelice - la bacerà 
con la stessa bocca, l a bacerà con gli stessi baci ", 
e si morse il palmo per non gridare. 

La sera del terz o giorno si avvicinò. 
Gi~t nel cortile il rombo della macchina : A l do 

era tornato. Ma la fanciulla non scese dalla sua 
can1era. 

Canta, Angelica, cantaci ancora ! 
Schubert? Di nuovo? 
E' tanto dolce ! 

" Der Eichwald brausst - die W olken ziehn ... 
• • o • • • • • • • • o • 

Das Herz ist gestorben - die Welt ist leer . .. " . 
Non mai Angelica Rafia aveva cantato 

questa sera. Non 1na1 la sua voce aveva 
quanto questa sera. 

COllle 

detto 

E più di una volta la vecchia signora aveva 
a l zato lo sguardo dai tasti bianchi per guardar e il 
viso della giovane che oggi era bello di una bel ­
lezza soprannaturale come la sua voce. 

Il giovane teneva la testa appoggiata sulla man o; 
egli non guardava la fanciulla, guardava la ser a 
che era scesa sul giardino. 

Ma il canto lo prese; la voce del cigno b i a n co 
lo rapì ed egli si perse nella baraonda del stLO c uore, 
ma non aveva più la forza di afferrare la candida 
felicità che l'aveva aspettato nei suoi sogni da t a n to 
tempo. 

" ... A ve te sentito cantare u n a volta un ctgno 
ferito a morte? A l do, quella voce ha qualche cosa 
della voce umana; eppure in g uelle note vibra a n­
che lo strazio dell ' usig nuolo. Vorrei morir così! ... " . 



Aldo non si voltò: come avrebbe potuto? come 
avrebbe osato? 

Quella sera aveva avuto una scenata con la 
mamma e ella gli aveva detto che Angelica sapeva. 

Scese l a notte stellata : essa ave va b~vuto le ul­
time note della melo d i a del cigno bianco. 

Ange li c a salì nella sua camera . Non ascoltava 
o ggi il p asso delle ore, non pensava al vento fresco 
cl-.e soffi a dal quadro di Burne-Jones. 

L'angoscia del grande "pe rchè " era nel suo 
povero c u ore. 

La m a ttina seguente quando Angelica st alzò, 
Aldo era g i à partito. 

La contessa chiarnÒ a sè la fa nciulla. 
- S ei fortunata, Angelica - disse, mentre le 

consegnava una lettera. - Il tuo notaio mi sc rive 
che a R on-.a è n1orta una ttta p a r e nte l o ntana, che 
tu fors e non avrai neppur sentito nomina re; si è 
ricordata di te e ti ha lasciato una fortuna, non 
grande ; ma tu ne puoi vivere comodamente. Però 
io spero e desidero - aggiunse la signora pren­
dendo l e mani della fanciulla - che tu p er questo 
cambiamento di fortuna non ci a bbando n e rai e r e ­
sterai con noi ugualrnente. 

L'a n goscia del grande " p erch è " e r a n e l c u o r e 
della P C:;era fanciulla . "Perchè Aldo aveva f a tto 
questo? 

Soltant o a desso essa SI accorse , che egli non 
aveva d etto una parola di amore. E gli aveva par­
lato di sogni, ma non di amore . Di amo r e aveva 
parlato essa solta nto. 

" N o n veder lo più, m a i più l " 
" L assù, l a v e cchia villa d a lle mura g n ge g u a rda 

il lago con g li occhi chiusi, ha la porta serrata. 
Bisogna ch e io la apra, bisogna che io di nuovo 
vi facci a e n trare il sole: perchè forse in tutti questi 
anni io sono sta t a il suo sogno .. . " 

L'indomani , quando Aldo spingeva l a sua mac­
china su p er la strada erta, che dalla pianura con­
duce a Ber t inoro, egli pensa va: " Io d evo parlar le: 
essa rappresenta quanto vi è di migliore in m e . 
Sono troppo a vvolto dal fango, p e r c h è possa ele­
varmi a l ei . Ma bisogna cl1.e io l e parli ". 

Ma il c igno bianco e ra volato via e non ave v a 
lasciato die t r o di sè che le tracc ie delle sue bianche 
ali e il su o grande sogno, il sogno di Bertinoro. 

Poco dopo Aldo Monti abbandonò l'ltali~ per 
finire i suoi studi a Parigi. La sua donna l avea 
seguito. Ma dopo che ebbero vissuto nella metropoli 
una vita eli eleganz a e eli voluttà, i grandi mezzi 
eli Aldo Monti finirono per venir meno. E un bel 
giorno la farfalla gli volò via per succhiare il succo 
eli un fiore più ricco. 

Col cuore pieno di amarezze e di rimorsi l'ab­
bandonato camminava su e giù per i sentieri bianchi 
nel suo parco di Bertinoro. E da quel folto verde 
il ricordo del cigno bianco salì dinanzi ai suo1 
occhi quadro per quadro. 
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Qui, essa, a ognt cespuglio a v eva eletto una 
poesia, a ogni albero aveva cantato un canto. 

" Bisogna che ella sia qui eli n uovo, bisogna che 
ella faccia rivivere dei suoi sogm questo giardino 
abbandonato". . 

Non d.isse niente alla mamma e partì. 

- Aldo!... Che cosa v1 conduce per questa 
strada '? 

La donna lo guardava con gli occhi sbarrati, 
dove le pupille scure erano circondate dall' iride 
bianca. 

- Perdona temi, Angelica l Io sono venuto per 
chiedervi perdono. Ma io sono anche venuto per 
portarvi via , giù nel regno, che è vostro, che è 
sempre stato vostro. Io ho sempre saputo che una 
volta sarei tornato da voi. 

La donna tremò come scossa dal vento e l ' ul­
tima goccia eli sangue sparì dal suo viso . Esso era 
bianco come i volti nei mosaici eli Ravenna. 

- Non sapete? Come, non sapete che io non 
sono più libera? 

Egli impallidì; sentì strapparsi dal suo animo 
ciò che aveva in esso di migliore. M a poi si ag­
grappò a quella vana speranza, che dà la dispera­
zione, quando tutto è perduto. 

- Angelica Rafia, amate voi vostro m arito? 
- Che cosa vi dà il diritto eli domandare questo'? 
replicò la donna. - Io lo stim·o. 
Queste parole ferirono l'uo mo fino a fondo . 
Ma ancora egli continuava: 
- Io so che voi ama te me, io so che voi non 

avete mai c essato di amarmi; p e rchè non afferra te 
la felicità che è tornata da voi? Non pensate che 
noi potremmo sognare ancora una volta tutti i sogni 
della nostra gioventù? Rompete - continuava il 
tentatore - rompete un legame che è basato sulle 
cose di questa t erra, troppo banali per voi ; io so 
che voi amate me; tornate a esser quella che era­
vate, donna di tutte le bellezze e di tutti 1 sogni l 

Essa lo ascoltava. Le m elodie, sepolte da a nni, 
si risvegliavano in lei. Non avrebbe pure essa di­
ritto alla felicità di questa terra ? 

Mamma l - chiamò una piccola voce nel 
verde. - Mamma, che fai lì? 

La donna si riebbe. Essa abbracciò il suo pic­
colo lo strinse, lo coperse di baci , dei più dispe­
rati di tutta la sua vita. 

- Ah, come potevo io per un attimo soltanto 
ascoltare i sogni di un te mpo passato? Come po­
tevo io per un attimo soltanto sopportare il pen­
siero di abbandonare quello cl1e per me è diven~ 
t a t a la realtà ? 

Ai piedi dei monti si stendeva il lago, uno 
specchio azz urro, meraviglioso. 

L ' uomo lo guardò, stordito, sbalordito. 

Ma la villa tra il verde non più guardava le 
acque con gli scuri chiusi, essa aveva aperto tutti 
i suoi occhi e il sole giocava sui lucidi marmi delle 
sue sale. 

SUCANEB 
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FANCIULLA DEL GARDA 

(BRENZONE) 
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Gargagnago - Villa Alighieri. 

La donna e la poesw durante la dominazione austriaca 

Caterina Bo n Brenzoni 
di G. BOLLA 

A Gargagnago di Valpolicella , negli anni duri 

della dominazione austriaca, si raccoglieva 

attorno a Maria Teresa di Serego Alighieri, 1n 

dolci ed intimi conversari, Hl cui si parlava , natu­

ralmente, dell' I tali a e d elle aspirazioni nazionali , 

un'eletta schiera di sp1nh liberi, noncuranti del 

pericolo e sempre pronti a preparare dispetti e di­

mostrazioni contro gli ufficiali e i funzionari au­

striaci. E' della schiera eletta anche la contessa 

Caterina Bon-Brenzoni, legata da Sincera e pro­

fonda amici zia con la Di Serego. 

Queste due gentildonne, meravigliose per d.irit­

tura di carattere e :G.erezza di sentitnenti, concorsero 

efficacemente a mantenere e a rinsaldare la fede 

nella redenzione della patria, anche quando pareva 

che la realtà sogghignasse beffarda al loro sogno: 

queste due gentildonne, per quanto dissimili per 

carattere - tutta impeto, brio, vivacità la Di Se­
rego; tutta raccoglimento, pietà, dolcezza la Bon­

Brenzoni - sono una sola anima nell'ama r e l'Italia, 

nel prepararne in segreto la redenzione. 

N o n l ungi dalla Bon-Brenzoni fiori va allora, 

in Verona, la letteratura e si raccoglievano frutti 

copiosi nel campo del pensiero scienti:G.co. La fama 

dell' Aleardi, efficacissimo poeta della patria, cor-

re va incontrastata tutta l a penisola; Cesare Bette­

Ioni cantava il suo dolore in versi che piacevano 

e per la freschezza della vena e per la semplicità 

della tecnica; Angelo Messedaglia dava quell'opera 

meravigliosa, per cui Luigi Luzzatti lo definì l'A­

ristotile veneto; l'abate Giuseppe Zamboni mven­

tava la pila a secco e Abramo Massalongo torreg­

giava nella scienza della natura . 

In questo quadro occupa un posto decoroso an­

che Caterina Bon-Brenzoni. Fin dai piìt teneri anni 

apre la sua squisita sensibilità alle voci divine della 

Poesia . Essa l'ama sì da costituirne lln l>isogno del 

suo spirito. E fissa al suo canto nohiltà di conte­

nuto e cl' intenti. 

Così prega il Signore: 

Deh, aln1en se tanto 

amor d e i carnu tut versasti in petto, 

deh ch e a canto sia puro, e ai tniei frate lli 

qua lcll.e affanno ratte tupri e santamente 

di carità lor parli e di spemnza! 

E ma t sogna e spera superbe altezze: 

- Oh, la mia Musa 
miti a rmante sol te nta, e ntal patria 

dell'aquila seguir gl; alteri voi;, 

tot·tore nata a tnonuorar d'arnore 

;ntomo al p•·op•·io n; do! 
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E l'amore alla poesia SI confonde in lei con l'a­

more allo studio e alla scienza. Ma negli studi ella 

non perde mai la sua squisita e soave femminilità. 

L'arte e la scienza sono un bell'ornamento delle 

sue virtÌ:1 femminili, di cui solo si compiace. 

I canti della Bon-Brenzoni, che videro la luce 

durante il periodo della dominazione austriaca, non 

' ' 

Caterina Bon-Bren zoni. 

possono, naturalmente , contener 1notivi patriottici 

tali da offendere le caste orecchie della polizia. 

Tuttavia la poetessa non può costringere sempre 

entro il suo cuore la fiamma che lo agita; ma tal­

volta o avvilita davanti a lle miserrime condizioni 

della sua Verona oppressa o risollevata da un alito 

di speranza, lascia che l a sua fiamma elia qualche 

vivido bagliore: pare che stanca di contenere 

l' incontenihile, s'abbandoni coraggiosa alla prepo­

tente ispirazione, in cerca di conforto alle intense 

cure. 

N el canto J Cieli, mentre espnme tutto l'amore 

che l'avvince al vero scientifico, esclama: 

Oh, P at.· ;a ! 
S' ;o d;.ssl c l,'ubLar tutto .sapt·c , 

fra gl.i alt; del savcr chiusi JHiste,·i, 

olt, di ~e uol diss' .io, cbe i•nrno•·ta lnlentc 

cara memo1·ia e acet·ba e ntr·o il mio petto, 

come fianunél eli Dio, t'agiti c vivi! 

Ed ispirandosi alla poesia della maternità: 

Se d; madt·e 

" [l" g10•a tt·eme nda Idd;o tni set·ba, 
in cui col .latte i figli rn.ie.i bcn·anno 

d' Idd;o l'amot·e e de lla Patt·ia. 

L'a t n or di patria, in questi canti, è 

volutan1ente trattenuto e cos tretto; non 

è, nè può essere , il motivo primo della 

sua ispirazione. Ma l a fiamma san ta che 

in lei s'agita e vive, trova espressione in 

altri canti, che, tenuti coraggiosamente 

nascosti da lei o dagli amici, poterono 

vedere la luce dopo la morte della con­

tessa e dopo la liberazione del Veneto. 

Alludo alla novella Giannetta di Mon­
tamiata e al carme diretto a Pietro degli 

Emi li . 

La novella, puhhlicata da G. B. 
Giuliani nel 18{;8, era stata composta 

nel 1848, suhito dopo i rovesci della 

battaglia eli Custoza . E' in versi sciolti 

e raccoglie un bel manipolo di rispetti, 

che la poetessa imagina sgorgati dal 

c uore d e lla protagonista. 

E' Giannetta una contadinella, il CUI 

occhio è sempre velato eli gentile ma­

linconia e sul cui lahhro fiorisce spon­

taneo, per intimo estro istintivo, il canto. 

Canta fiori , campi, il ricordo del 

padre 1norto per la sua 

tnan1n1a. Ben 

della fanciulla 

e l' aJnore 

diversa è 
quando 

l' ispirazione 

giovanetto 

nel cuore 

un 

scolpisce la sua unagtne 

di lei. 

Ma SI è al ' 48: 

Il g •·;do d; guet-ra, 

.~) lung.a111cnte .soffocato o chiuso 

defltt·o g l 7 itali pett; , c r·ornpe alfine. 
Si muovo n l' aut·c al l 7 irHl.ttc.~a 

a rntonra, c he, da n1. i lle eco diffusa , 

vola pel mondo atton;to, a far fede 

cf1 e fu lllCII =Ogna va, fallace spem C 

di pavicfi tir·anni ;[ cr·udo vanto 

di nostr·a tnor·te. 

Anche il giovinetto, a mor di Giannetta , corre alla 

guerra. Ed ora la misera confonde nel canto l'amor 

per l'assente e l'amor per la p atria: 



Povera rn e, pur tr·o ppo egli non 111 7 ode; 

e se tn' udisse rni fari a ratnpogna: 

ah, ce rto, lo rnio antor vo~ c l1 e s ia pt·odc, 

se tal non fosse n 'ave t·ia ve r·gogna. 

Ma se non tonlél 1 - Se 11 0 11 ton1a 1 - o f1 Dio 1 
togli e te es to p e n s i c t·o dal co r· rni o l 
Togliete dal rnio cor csto p e n s ie ro, 

o tni dica ch'ei torn a, e dica il ver·o . 

Ma il giovinetto non torna : combatte e muore su1 

campi di Curta tone. 

Ed ora la fanciulla, orbata del s uo bene, vtve 

tacita e mesta nel silenzi d'un pio re-

cinto , eletto a lla custodia di caste vergi-

nelle. Si strugge n e l desiderio dell'assente, 

s1 consuma per lui. Finchè Dio, avendo 

pietà d ella derelitta, la c hiama a sè, ac-

canto al suo dile tto. 

La novella pur non essendo gran 

cosa dal punto di vista artistico - fonde 

InsteJne, 111. una soave arn1.onta, l' a1nor 

puro, il sentimento patrio e la fede 1n 

Dio. La nota ingentJa e popolaresca - che 

sì ben s'addice al carattere della protago­

nista - è ricca di sapore e di vivacità e 

fa della novella una lodevole imitazione 

dei canti popolari t osca ni. 

Il carme A Pietro degli Emili, pub­

blicato da Luigi Giacomelli nel 1882, era 

stato composto nel 1849, quando, dopo il 

rovescio di Novara, nella Lombardia e nel 

Veneto trionfava la reazione: è una fiera 

protesta contro gli stranieri, in cui la poe­

tessa trasfonde tutto il suo dolore per l'e­

sito infelice della prima guerra dell'indi ­

pendenza. 

Pur t 'ho ;nvucato, o eh della battagl;a; 

ed ogni cor non vil, n e i lunghi e tet ri 

anni di serv itù, dr· i==ò l a prcce 

ferv;d amente 1 perchè ;] sol spl endesse 

sovra gl' ita li acc iar anco una volta 

insi e rne al=ati a llo s trani e ro iu co ntro. 

Il giorno venne , n1a non fu quale un'inca uta spe­

ranza l'attendeva . Ed ora il pianto e il lutto tutta 

ricopre l a dolce terra materna . E, nell'accesa f a n­

tasia, la poetessa si vede trasportata con l'amico l à, 

sulle mal vietate Alpi, che dividono l'Italia d a lla 

Francia. Qui una voce n~isteriosa , pie na di spavento, 

comanda ai due pellegrini di tornare tra fratelli 

per convincerli che nessuna spada mai potrà togliere 

l'Italia a servitù, finchè non sia spento 

;[ seme reo delle d;scord;e ant;che ; 

e che vana è la speranza che . la Francia voglia 

suggellare le sue vantate libere dottrine col sangue 
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d e i suoi figli. I clue pellegrini, continuando il volo 

misterioso, assistono quindi agli avveni menti eli 

Roma, dove, contro il petto degli eroi garibaldini, 

difensori della Repubblica romana, la Francia ri-

versa 1 suo1 guerner1. 

E.: il canto penetrato, sì, di profondo clolore; 

m a la nota accorata viene interrotta da nobilissimi 

impeti di sdegno contro la sorella latina, iniqua 

promettitrice, e dai caldi palpiti della speranza. 

Sicchè il canto - e per questa varietà di motivi 

Maria T eresa Serego degli Alfigf1ieri. 

e per una insolita compostezza, che fa anche per­

dona re l a forma troppo comune, allora, della vi­

sione, e, sopratutto , per il costante caldo palpitare 

dalla schietta e profonda passione patriottica - è 

uno dei componimenti meglio riusciti della nostra 

poetessa. La quale, non nata certo a1 grandi voli, 

dà alla Patria, con puro cuore, con ingenua schiet­

tezza, senza vane pretese, il fiore della sua genialità . 

Ma con la Patria amò la sctenza, an1Ò e col-
tivò sopra tutto gli studi astronomici. Giuseppe 

Zamboni, insigne fisico veronese, e Giulio Sandri 
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eb bero patte notevole nella sua educazione scien­

tifica : ma pii:~, forse, di costoro, Angel o Messedaglia, 

che la sorresse e confortò nella dura fatica con pa­

ziente e affettuosa sollecitudine. 

Il frutto poeti co pii:~ bello del suo amore per 

l a scienza è il carme I Cieli. La so a ve dolcezza 

che le voci del Creato spandono nella sua anima 

giovanetta, al primo affermarsi della forza dell'in­

telletto, si cangiano in desiderio arcano, intenso, in 

tormento. S'immerge allora nello studio con l' a r ­

dore di chi cerca un ristoro necessario. I volumi 

di Maria Sommerville, a cui è diretto il canto, 

dottissima In scienze astronomiche e divenuta amica 

diletta clelia Bon-Brcnzoni, le otirono un sollievo 

a tanta sete di sapere. E spera, guidata dall'amica, 

volar secura, celeste peregrina, per le vie d e i fir­

mamenti . E tenta con l'agile fantasia l'ardito volo 

tra gli spazi: infiniti, in cui gravitano moli immense 

rette e contenute ed insieme affaticate da una possa 

misteriosa. V ed e intorno al Sole, centro e signore 

d'un portentoso ordine, volare uno stuolo di caro­

lanti globi. 

c gittar, t·evere nte al suo Si.gno1·e, 

f:amntegg;ant; gh;rlande a; p;è del trono; 

vede le indocili Comete segnare, con fulmineo volo, 

le volubili c varie e sterminate loro orbite e un­

mergersi entro i remoti spazi: di sconosciuti firma­

menti; e i mille mondi della Via Lattea , c gl i 

innumerevoli ammassi delle N ebul ose . .. 

Oh, dell o spa=;o conccp;r gJ; ab;ss; 
mal s'attenta la 1nentc c si co ll fonde 

quas; chbt·a cui ve1 tigine poss iede 1 

E la mente inebriata di tanti fulgori, smarrita nella 

immensità clegli spazi:, si china e adora Dio Crea­

tore, che, in eterna esultanza, gitta negl i spazi:. nuovi 

mondi, fuga i l nulla tenebroso e semina i regni 

della vita . 

Tempi ; di l uce! 

Oh, COnte tr·euta a cor! lnu nenso è troppo 

a Creato a ques t~ a lm a pngi OJltCra 

nell'argilla mortai !. .. 

Povera terra, 

trjste esigl io, pur caro, angusti troppo 

SOfl tu o i confin i a un'ani uta illttll O l' tal e r 

Il canto fu d e finito u n acco r do mirab ile di sen­

t i m ento e eli do ttrina, u n 'armonia cl' intelle tto e di 

cuore. A me p a r e che a lla audace poet essa forse 

sarebbe venuta m e n o l a possa per il faticoso volo, 

se, p i u che i l vero sci e ntifico, essa non a v esse ten­

tato di concr e t a r e, nella for ma dell'ar te, il suo 

amore per i l vero, i tremi ti, le ansie, i rapimenti, 

gli entusiasmi della sua anima nell'appr essarsi ·­

senza quasi osa r di t occarlo - al misterioso mondo 

degli astri . Qui, più che altrove, davanti a ll'arduo 

tema, la poetessa ha coscienza della propria inca­

pacità a rendere l' ideale che, in visioni i ndistinte, 

l e scalda il petto: ma questa intima accora ta con­

sapevolezza, che pervade tutto il canto, d iviene 

essa stessa poesia c h e affilscina c cotntnuove. 

Caterina Bon - B renzoni vtve In un mom ento 

stori co (1813-56) triste e grave per Verona : nobile 

figura piena d i grazia· e di ardimento, in un triste 

q u adro di cru deltà tiranni ca e di umiliazione cit­

tadina . Anche quando l'invocato dì delle battaglie 

tramonta, lasciando dietro a sè delusioni e più c ru­

del e tirannia, l o spirito di questa donna, m cntr'" 

n o n pochi adattansi a far buon viso a cattiva so rte, 

non si piega, ma spera l' inspera hile e cooper a con 

il prudente consigl io , con il verso animatore a m a n ­

tenere le pa t rie speranze e l'ira . 

I l suo canto - non certo per tecnica e m ovi­

m e nto eguale a q u ello dell' Aleardi c clel Betteloni 

- è sincera esp r essione, sia pure talvolta alqua nto 

maniera t a e prolissa, di profondi stati d'animo. 

Sono: aspirazione a l hene, amore a l vero sci e nti­

fico, consapevol ezza della nusstone della clonna, 

fede rel igiosa, passione patria. Per tutto penetra 

tna l i n conia: tna linc onia non innata, ma genera ta 

dalla tristezza dei tempi. E tutti questi sentimenti 

si adagiano in u n imperturbabile equilibrio interiore 

c h e è, io credo, l a qual ità fondamentale d e lla 

Bon-Brenzoni, per cui essa, pur essendo fisica m ente 

gracil e e misera, guarda con serenità, a nche nella 

tempesta, a ll'avvenire s u o e d e lla patria. 

GIUSEPPE BOLLA 
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LA FOIRE 
A UX ESCARGOTS 

A St. And,·ea di P.-ogno, 
peti te localité située p•·ès dc 
Badia Ca lavena, dans la pro­
v i nce d e V é z·onc, l e 10 nov. 

de cl.aque annéc se d érou le 
l a fo ire tt·ès cat·actérist ique 

d i te l a foire aux cscargots. 

D cs n.a•-chands e t cles spé­

c ula teurs s'y rendent de tout 

còté d' ltalic pou•· achcte•· la 
tn arch andisc savout·cuse , e n ­

fen néc en d e gntnde.s tnauucs. 

La ve n te tenni née, c0n1n1ence 

l a "Sagra " il la quelle l es 

pay.san s d es valages environ ­

nan tc part;cipent en grand 

numbn~ attirés pat· ses çhante, 

ses •n usiques et ses danses. 

L arido Progno, che si arrampica ripido e sassoso 

fino ai rupestri pendii sui quali è allegramente 

ass1sa la cimbrica Giazza, serve quasi d.a platea alla 

Frazi one d.i S. Andrea, ridente borgatella sita tra 

B adi a Calavena e Selva, tranquilli paesi dell'alta 

V a lle d 'Illasi. 

Una chiesuola bianca, un piccolo cimitero, 

u n' ost eria con privativa e negozio di commestibili, 

un ponte, quattro case, ecco il luogo o ve annual­

m ente si svolge la secolare Fiera delle lctmacfu, chia­

mate volgannente "bogoni ", nota, fuorchè a Verona, 

i n t utte le parti d'Italia per l a sua caratteristica 

squisitamente o riginale e per la prelibata vivente 

tnercanzta. 

H o avuto l'occasione di scendere da Bolca per 

l a tortuosa strada militare di S. Bartolomeo delle 

Montagne e sono lestamente arrivato a S. Andrea 

in u n plumbeo 1na t t ino del 1 o Novembre, giorno 

d e d ica t o al p a trono della con t rada ed. alla Fiera 

d ei b ogoni . 

M i seguivano e mi precedevano per i tortuosi 

sen tieri solleciti montanari, curvi sotto il peso di 

cest e ricolme di l umache destinate al mercato , 

d onne e ragazzi con sacch etti, fazzoletti, cestellini, 

pani eri, canestri, con tutti i 1nezzi atti al trasporto , 

e muli e somari prudenti nel passo regalati solo 

eli sonore legnate clai padroni frettolosi . 

Ciel o di novembre, foglie ingiallite, praterie 

sn1orte, natura in agon ia, n1a, 111 con1penso fazzo­

l e tti sgargianti, gonne multicol ori, m agnifiche cere 

di rubi condi montanari, bandierine e d rappi col o ­

rati su i banc h etti della sagra , una gamma di colori 

45 

DER 
SCHNECKENMARKT 

A m 10. N ovember jeden 
J aht·es fin de t in St. Andrea 
eli Progno einem kleinen 

Ort in der Nabe von Baclia 
Calavena in V eronesiscben 

de,· charakteristiscbe Scbne­
ckenrnarkt statt, Aus al1e11 
Teilen ltaliens kommen dort 
HancUet· =usau11uen, um clic 

schmackhafte W are, die ma11 
in grossen Korben feilbietct, 

an=ukaufcn. 

Den Abschluss der Fiera 
bildet das malerische Kirch­
weihfcst (la Sagra) mit Ge­
siingen, Musik und T an:, 
and de111 viele Bauern der 
N achbarscltaft tcilnehmell . 

vivacissimi da far pensare alla tavolozza del pittore 

piÙ smalizia t o e moderno. 

Alle otto, nelle adiacenti pra terie SI desta la 

Fiera , tra un rimescolio di persone affaccendate ad 

esporre i bogoni. 

I gro.<si incettatori gareggiavano nel primo acca­

p a rramento ed il piccolo contenuto dei faz zoletti , 

dei panieri e delle cestelle, spanva nei capaci 

cestoni tra il fiorire di piccoli litigi , presto sedati 

dall'intervento dei mediatori, che tenevano bordone 

ai furbi negozianti, attenti solo a spennare il pollame 

minuto che capitava loro sotto mano. 

Quattro, dieci, venti, panciuti esportatori, di 

c1uelli dalla grossa catenella di pagfon e dai pesanti 

anelli d'oro , gironza vano con aria ind i fferente, am­

miccando agli intermediari, perchè assaggiassero il 

terreno e azzardassero qualche prezzo. 

Intanto, dalla vicina osteria, giungeva un pro­

fumo stuzzicante di trippe, che una procace locan­

diera scodella va abbondantemente e serviva all'a­

perto su tavole sgangh erate, con qual c h e boccale di 

Gamhellara bianco o di rosso di Cazzano. 

Più tardi, qual c u no s'arrischiava a conclu dere, 

tanti altri aspettavano, tenendo duro; ma i cestoni 

cambiavano posto l entamente e fin ivano sull ' a uta­

carro, pronti a partire per l a vicina stazione fer­

rovi aria. 

Sono Toscani, Genovesi, Romani e linanco N a­

poletani, che conven gono a S . Andrea i l 10 no­

vemhre per co1nperare l e preziose l un1ach.e, raccolte 

pazientemente ad. u na a d una durante l a propizia 

stagione, subito dopo l e p i oggie, q u a n do ancora il 
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lento mollusco pigra­

mente SI trascina sul 

dorso la casa, In cerca 

di cibo e eli amori. 

Poi avviene la « pur­

ga ed i bogoni co­

stretti a passeggiare sui 

muri o sulle pareti delle 

ceste, finiscono per chiu­

dere sapientementc la 

porta della loro casa; 

e, così incapsulati, at­

tendono l'ultimo sacri­

ficio sulla graticola o 

nella casseruola. 

Alle nove, la fiera 

litri cl i vmo buono 

trasfonnano la f umosa 

taverna 1n una bol-

g1a. 

Verso Jnezzoclì, co­

Jll:ill.Ctano ad app a rire 

sulle t a v o le grand i ter­

rine di tagliatelle o piat­

toni ricolmi di risotto , 

che i montanari ingoi a n o 

allegramente. 

La Fiera dei bogoni 

è finita; negoz ia nti 
. . . 

spanscono, Ina Inco nu n-

cia la sagra e dai p aesi 

vicini, e dalle borga t elle 

la gente piove a S. 
Andrea, ecl 1 moros~ SI 

accopp1ano, ed i canti 

villerecci, pieni d i 

nostalgica poes1a, s1 

espandono echeggiando 

è anintatissitna; e tra 

un confuso gridio, SI 

chiudono contratti. 

Il denaro guadagna t,, 

dai laboriosi montanari 

SI travasa immediata­

mente nelle tasche d~i 

venclitori di stoffe, di 
La Fiera d ei B ogon i a S. A ndrea d i Progno. 

per la V alle cl' Illasi 

e ripercuotendosi 

della Carega. 

lo n-

scarpe, di attrezzi rural i, di aringhe e di bacca l à, 

tutti generi ed articol i che sost ituiscono nelle ceste 

o nei fazzoletti i già accennat i bogoni. 

E le trippe fu m ano nel capace pentol one ed 

tano sulle 

Cala la 

cune 

sera 

nevose 

e la piccola 

cimitero intona l'Ave Maria. 

(Disegni di M. Cappel/ato). 

can~pana VICina al 

LUIGI ZANELLA 
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L'ABISSO E LE STELLE 
ROMANZO DI 

GIORGIO M. 

Salimmo adagio: N atalia SI appoggwva pesan­
temente al mio braccio ed 1 suoi capelli mi sflo­
ravano l a gota. Senza dire parole, appena la soglia 
fu varcata, ci l>acianuno a lungo , co me se da tanto 
tempo non CI fosse più data la ~pma di sentirei 
bocca a bocca. 

Marco, ti voglio troppo bene: a te solo 
posso dirlo e vorrei invece gridare forte, che ti 
amo .... Non mi era possibile rimanere con quella 
gente. Adesso torna giù: immagina cosa pensereb­
l>ero .... ho fatto male, ma il desiderio dei tuoi haci 
nn re n d e folle. 

La pioggia scrosciava, fuori, nel grigiore pieno 
di tristezza: N a t alia mi accompagnò sino alla so­
glia, e rimase nella catnera, dove tutto era sotn­
tnerso in. una luce tnelanconica. 

Livia Dominici aspettava tn fondo al corri­
doio e tornan11110 insietne nel salone: tuentre scen­
devamo le scale, la signorina, guardandomi con un 
leggero riso negli occhi disse: " Sono salita anch'io, 

subito dopo:, mi ringrazi, aln1eno. In tre non è com­
prontettente 

Non pensare. Ogni parola deve essere misurata , 
ogni gesto deve subire un continuo controllo: bi­
sogna nascondere l' atnore, quasi fosse una piaga ri­
buttante ed è invece una ferita diritta e bella, che 
incide senza deturpare: bisogna vivere in una at­
mosfera di colpa, quando l'amore nessuna colpa ha 
in sè, tanto itnpetuosamente è salito alla passione 
che, come un vortice di vento, solleva dalla pol­
vere per trascinare dove i raggi del sole sono mondi: 
bisogna mentire e la verità è sulle labbra. Poi un 
giorno verrà un uotno a calpestare brutalmente la 
i nuuagine costruita cuore a cuore, ornata con le 

gemme più preziose, quelle che si nascondono per 
# anni ed anni nell' anin1.a e si donano, in un attin10, 

con una p arola, od un gesto: un uotuo che tncon­
sciamente possiederà a forza la sola donna che si 

è capaci di amare. 

La corte, onnat p1oveva setnpre con rittno con­
tinuo e vario, si radunava alla mattina e st SCIO­

g l ieva a tarda ora di notte. 
Durante il giorno, era impossibile che io e N a­

tal ia potessimo isola rei: Mura ti ed il conte De 
C h ambery approfittavano delle circostanze, sorve-

v. 

SAN GIORGI 

gliando continuamente N atalia. Donna Maria Ma­
gli e la contessa 1\iarta m'erano sempre vtctne e 
tnai tante cose avevano da raccontanni cotne In 
questi giorni di pioggia. Si parlò molto dei miei 
lihri e si dissero le più amaLili eresie sulla mia vita. 

Vedevo N atalia soffrire, quando le gentildonne 
graziosamente susurravano nomi che avrebbero do­
vu·to farmi trasalire o narravano ad O' Nellon la 
partenza improvvisa di Lady Susanna, che aveva 
persino lasciato alla cameriera i denari per pagare 
il conto dell'albergo ed era fuggita su una vec­
chia vettura, trainata da due cavalli lenti e sfiancati. 

lo sorridevo e negavo ogni colpa. 
E il gioco continuava, perchè nessuno aveva ca­

pito che io e Natalia eravamo tanto posseduti di 
atnore, da essere ben diversi dai soliti atuanti, non 
legati ad un destino che un giorno deve travolgere 
tutto, per camminare libero su una strada libera­
mente scelta. 

N a tali a, la donna raffinata, di cui gli uomun 
tacevano e le amiche parlavano, cercando di risol­
vere un mistero che a loro non era possibile ca­
pire, io, Marco Santamura, lo scrittore che oltre 
l'arte sapeva amare la vita, era v amo semplicemente 
dominati da una mondana ambizione. 

Che questo credessero gli ospiti dell'albergo 
avevo intuito da un discorsa di Livia Dominici, 
detto in uno dei soliti momenti di mania speculativa: 

" Una donna solo se non è intelligente, può 
amare un artista: essere intelligente, significherebbe 
comprendere che l'artista dà alla donna una pic­
colissima parte del suo spirito e la peggiore. Se è 
una donna intelligente, ama, diremo così, l'artista 
per il fascino della sua notorietà, non per altro, e 
più la d.onna è colta, raffinata, tanto più piccolo 
sarà il suo amore vero, perchè l'uomo di solito, è 
inferiore ali' artista ". 

Livia Dominici pensava che io non avrei af­
fermato il contrario: le diedi infatti ragione e la 
pregai di concludere, perchè, dicevo, bisogna che 
la verità del suo discorso sia confermata da un 
esen1p1o. 

- Lei - Livia Dominici aveva una intelli­
genza acuta - ha compreso a chi pensassi in questo 
momento: a Lady Susanna, che è fuggita via .... 
Un'altra può amar lei, perchè lei è, perdoni, ab­
bastanza noto per soddisfare l'ambizione di una 
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donna che si accontenti delle fronde di alloro e 
non desideri ... . i fi.ori di arancio. E Lei, che queste 
cose sa, non può amare una donna simile, anche 
se le piace pii1 d'un' altra, perchè è pii1 bella, o 
più elegante o più strana. Ambizione dunque da 
tutte e due le parti. Ho fi.nito. 

- Ed io rimango a meditare, sulla sua an1ma 
candida e sul suo nerissimo cuore nspos1 alle-
gramente. 

li via Domini ci mi lasciò convinto che io e N a­
talia ci amassimo per ambizione; nemmeno più tardi 
riuscì a scoprire quale fosse l'anima di Natalia e 
non prese parte al gioco che intorno a noi si fa­
ceva, solo pere h è s'annoiava a questa forma di pette­
golezzo, hanale nella sua insistenza a non voler 
monre. 

Il sole. Ritornammo nella solitudine delle mon­
tagne, io e Natalia, appena i sentieri non furono 
più canali fangosi. Nessuno cercò di accompagnarci 
c donna Maria Magli raccolse lo scettro abbando­
nato da N atalia e regnò sulla corte, o meglio, sul 
cuore eli O' N ellon, a cui le brune sorelle Altesa 
parvero troppo d'accordo nel rendersi pericolose; 
Livia Dominici seguì la nuova pista; la contessa 
Marta, il dottore Albrighi, Murati formavano una 
triplice chiassosa ed il conte Di Ch.ambery pro­
tesse le Altesa. 

Il sole: più violento il profumo della terra ba­
gnata, più verdi le foglie c l'erba, pii1 azzurro il cielo. 

Nell'atmosfera limpida, i profi.li delle montagne 
apparivano disegnati con maggior chiarezza, quasi 
che l'immenso lavacro della pioggia avesse trascinato 
nell'ombra delle vallate ogni scoria. 

Era una nuova gioia, per noi, poterei baciare 
sulle labbra che il vento faceva aride, senza to­
glierne l'ardore, come non può, sincltè l'autunno è 
lontano, strappare le foglie dai rami, e solo le ànima 
di fremiti e di fruscii; e ritrovammo i nostri umili 
amici che ci attendevano e ci accolsero nelle loro 
case ospitali, raccontandoci i danni causati dalle 
frane e chiedendo se ora saremmo tornati in città, 
per la noia del maltempo. Ci dissero anche - in 
una delle case più vicine all'albergo e facili a rag­
gi ungersi - che la " nonna" s'era ammalata; N a tali a 
s'incamminò subito, affrontando decisa il rapido 
sentiero che bisognava seguue per giungere dal­
l' inferma. 

Mentre salivammo, in un tratto da cui la strada 
che portava alla pianura appariva in basso, per 
qualche centinaia di metri, bianca e uguale, ci 
sembrò d'udire un suono lontano, che la distanza 
attutiva sino a renclerlo appena percettibile. So­
stammo. N atalia era impallidita e mi stringeva una 
mano. Il suono si facevi! più vicino, più aspro. Un 
lungo silenzio. Di nuovo, chiaro, l' urlìo della si­
rena tagliò lo spazi o. Sulla strada bianca l'a uta­
mobile nera guizzÒ e scomparve. E .fu come se 
avessimo visto una freccia scoccare dall'arco, sfru­
scianclo e fi.sch.ianclo, e avessimo sentito la punta 
aguzza entrarci nel petto. 

La stretta eli N atalia raggiunse lo spasimo; p01 
l a sua mano s'aperse e N atalia .:aclde tra l e m1e 
braccia pronte che s'erano tese e l'accolsero svenuta. 

N atalia: un'altra volta avevo guardato il pallore 
del tuo viso, avevo sentito il peso del tuo corpo 
senza vi t a. Ed ho conosciuto, violando la tenue 
difesa delle vesti, la bellezza che volevo vedere 
piagata per non amarla pii1, tanto non posseduta 
mi tormentava. E fu a tne rivelata perfetta e fu nua 
nella sua forma tangibile. 

Un'altra sete mi prese, dopo: disserra re la tua 
anin1a chiusa e foggiarla sì che io avessi da te unica 
gioia da un duplice possesso. 

Questo ancora non era, perch.è più grande vi­
veva in me l'angoscia di saperti d'un altro uomo, 
che in te la sofferenza d i doverti concedere a chi 
non ainavi e non avevi a1nato 1nai. Attesi, come 
un'altra volta attesi, che la vita rifluisse nelle tue 
vene, per possederti fi.nalmente tutta. 

E tutta ti sei clonata , dicendo parole semplici : 
u Marco, portan1i via ". 

Nei tuoi occhi non vidi mai, mai p1u, tanto 
terrore e preghiera più ardente: comprendevi che 
la tua vita era quella che io solo potevo darti. 

Pensai, rapidamente, con quella calma che do­
mina i miei nervi, quando a questi elevo richiedere 
uno sforzo senza limiti: celare N atalia in una casa 
di montanari e nella notte fuggire verso la città, 
dove un treno c1 avrebbe portato lontano. Per 
giungere alla casa p1u VICina, occorreva . a lmeno 
un'ora, nè l'aiuto necessario per giungere a lla città 
sarebbe stato sicuro; il tin1ore eli un arresto avrebbe 
in d otto a negarcelo. Mentire, cosa impossibile: non 
a vevan10 neinJneno Inolto denaro, per offrire una 
ci fra tale che ogni scrupolo svanisse. Promettere 
non contava. Tutto questo an11nettenclo che il ma­
rito pazientemente aspettasse, non avesse dubbi, 
non si temesse una disgrazia e si iniziassero ricerche. 
Un ritardo data la coincidenza dell'arrivo del 
marito, avr:bbe indotto il conte de Chambery o 
Murati a parlare. E allora la fuga fluirebbe in 
uno scandalo, senza darci la libertà che d.a essa 
volevamo ottenere. 

- Bisogna sopportare ancora - conclusi, dopo 
aver spiegato a N atalia l'impossibilità di agire come 
il cuore comandava - e ritornare all'albergo e 
nascondere, nascondere, nascondere. Non so come 
abbia la forza di pronunciar queste parole, io che 
vorrei liberarti subito, adesso, ma pure è necessario. 
Un sacrifi.cio eli pochissimi giorni, un sacrifi.cio eli 
cui non oso misurare l a vastità, Ina che è necessario, 
N atalia, è necessario. Farò un telegramma a Mario 
T ali vi, che più di amico mi ~ fratello. Domani 
sarà qui e potrà aiutarci. Prepareretpo tutto, con 
cura c in fretta. So quanto ti chiedo: sopporta e 
pensa che non sei sola nella tua sofferenza; troverò 
il 1nezzo di co1nunicare con te, anche se c'è tuo 
Inarito: e speriaino che riparta presto. 

- Non partirà subito: l'ultima volta mi disse 
che sarebbe tornato per rimanere parecchi giorni. 
Ma non oggi: ho paura che qualcuno gli abbia 
scritto. Marco, dammi la forza di resistere: vedi, 
non sono capace di Jnuover1ni, per tornare dove è 
lui .... eppure bisogna. E tanto bene ti voglio : non 
credevo di amarti così! Non posso pii:t essere anche 
sua .... Solamente tua, Marco .... 
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.. . . cadde tra l e mie braccia clu la raccolsero s venuta. 

Sole, silenzio, immobilità. Il vento non frusciava 
tra gli alberi , nessuna voce umana si udiv a. La 
dolorosa tenaglia che ci stringev a la gola , se mbrava 
averci afferra to per inchiodarc i alla costa della 
montagna, in solitudine perfetta, tra l a placida in­
di fierenza della natura , sì c h e il nostro um a no do­
lore potesse venir tnisurato in tutta la sua vastità , 
senza un conforto. 

Bisognò tornare : sollevai N ata lia e l a sorressi 
lungo la d iscesa . Il sentiero che prima perc orrevamo 
cqn gioia, o ra ci appariva come una strada di cal­
vario: n ell ' ultimo tratto, dove l'ombra s ' infittiva e 
nascondeva, N a tali a s'avvinghiò alla mia persona, 
passandomi l e mani dietro la nuca e baciandomi la 
bocça, gli o cchi, le gote, con una foga che nulla 
aveva di sensuale. L'angoscia era sulle sue labbra , 
come in un flore si manifesta la pianta che l'alimenta. 

Il marito attendeva con il conte de Chambery 
sulla strada, vicino al cancello del parco. 

N atalia sussurrÒ: " Eccolo" e per un attimo 
chiuse gli occhi. 

Ci venne incontro, con l e braccia aperte, sor­
ridente, disinvolto. Baciò la manò di N a tali a , le 

ofierse il braccio. 

Compresi subito, quando mi salutò, che non 
poteva nascondere una certa esitazione nel com­
piere il gesto. Il suo sguardo non diceva più : 
" Ora prova tu, lo so , e prova sin che vuoi. An­
ch ' io le ho voluto bene, molto bene , ma ... l'amore 
ho dovuto cercarlo fuori di casa". 

Il conte de Chambery mi guardava impassibile. 
N atalia e suo marito attraversavano il parco. Non 
li accompagnatnmo. 

- Sembra una coppia felice - disse il conte. -
Anzi, certamente lo è: l'accordo, tra certi tempe­
ramenti, deve essere facile . 

- Lo credo - ascoltavo la mia voce come se 
fosse quella di un altro - perchè il loro amore 
è assai relativo. 

- E' strano che lei dica amore; crede che 
Donna N a tali a possa amare suo marito ? 

Il gioco del conte de Chambery era troppo 
urtante, perchè la mia risposta non fosse altret­
tanto aspra: 

- Lei , conte, è molto amico del commendator 
Albérti: si vede che lo conosce bene. 

- Non mi riferivo a lui, ma alla s•gnora. 
- Vorrebbe dire .... 

Parlavo ora tenendo i pugni serrati e guardando 
fissamente negli occhi il conte. 

- Oh, nulla, -nulla, non fraintenda - con-
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eluse, con un tono gioviale, ben diverso da quello 
usato prima. - Volevo dire che donna N atalia 
ha un temperamento tncapace di amare. Perciò 
nemmeno atna suo tnarito. 

Io e il conte Je Chambery comprendemmo che 
nessuna amicizia poteva più essere tra noi, dopo il 
breve colloquio: ci salutammo senza dire altre parole. 

Mi recat all'ufficio postale per telegrafare a 
Mario Talivi e mentre parlavo con l'impiegato, 
che stava già trasmettendo il dispaccio, presi di 
nascosto un foglio giallo da telegramma. T ornai 
all'albergo, tenendo in m a no, ben visibilmente, il 
foglio piegato: nella hall v'era la contessa de Cham­
bery , in gruppo con le Altesa, Murati ed il dot­
tor Albrighi. Mi accolsero con grandi e rumorost 
saluti . 

Vi a nnuncio - dissi agitando il telegramma 
che st a per arrivare un uomo tnolto interessante , 

d egno eli essere accolto nella corte. 
Le signorine Altesa , in coro , chiesero: 

tronta 

C h i è? 
Mis te r o , 
Un suo 
il d o ttor 

bery sorrise. 

signorine: un frantuma t ore di cuor1. 
amico ? - interrogò con coperta 
Albrighi e la contessa de Cham-

- H a indovinato, caro dottore: noi frantumiamo 
1 c u ori perchè lei li ricucisca. Immagino che abbia 
molto d a fare. 

- Touché, Albrighi - gridò la contessa -
e lasci che Santamura parli. 

- E' Mario T ali vi, contessa. 
- Oh ! il suo inseparabile amico. Sono con-

tenta di rivederlo. Lei deve essere addirittura felice. 
Sarà accolto nella corte con tutti gli onori. E così 
i cavalieri aumentano: è arrivato anche Al berti e 
si fermerà parecchi gwrm. Sapeva ? 

La corte , dopo le giornate di pwggta, aveva 
conservato l'abitudine di pranzare tutta utsteme, 
ad un solo tavolo. 

Il mio posto era tra N atalia e Li via Dominici: 
forse avrei dovuto mutarlo, con l'arrivo del marito. 
Volli evitare a N a tali a una scena che per noi sa­
rebbe stata molto dolorosa : lasciai che il gong 
rimbombasse a lungo e scesi clalla mia camera so­
lamente quando parecchi minuti erano già trascorsi 
dal segnale. 

Entrai nella sala con O' N ello~; vidi il mio 
posto accanto a N atalia, vuoto e il marito di fronte 
tra donna Maria Magli e la più bruna delle Altesa. 

Il commendatore Alberti incominciò subito a 
parlare con me. Osservai che beveva molto; il suo 
sguardo indugiava su N atalia, che si sapeva do­
minare perfettamente. 

Il conte de Chambery intervenne parecchie 
volte, quando vedeva il marito di N atalia agitarsi, 
discutendo in un modo esagerato, e alla fine del 
pranzo lo prese per un braccio e insieme passeg­
giarono a lungo sulla veranda. 

Rimasi accanto a N atalia, che su ssurrò: 
- Sospetta e cerca di sapere. Fa ' presto, Marco, 

fa' presto. 
- Non aver paura, tnia piccola - nspost -

sopporta, ancora per poco. 
Non ci fu possibile continuare: s'erano avvi­

cinati il dottor Albrighi e O' N e llon e, per tutta 
la sera, la contessa Marta conversò con N atali a. 

E vidi N atalia salire le scale al braccio del 
marito che rideva rumorosamente e che si voltò 
con il pretesto di salutare ancora, ma In rea ltà 
per darmi un ultimo ironico sgua r do. 

Sentii O' N ellon tnormorare so ttovoce, In modo 
perÒ che le sue parole giungessero a me : 

- Signore antipatico. 

La notte fu senza sonno e sen::a riposo: invano 
cercai di superare il turbamento del mio spirito e 
invano cercai di non pensare. V ed evo N a tali a ab­
brancata in un amplesso mostruoso irrigidirsi e con­
cedersi chiudendo gli occhi e serrando la bocca, 
per non sentire, per non ved ere, per n on urlare 
l'angoscia da cui solatnente era posseduta : il corpo 
della mia donna era viola t o , e nulla io potevo fare 
per impedire che quell'uomo godesse una bellezza 
di cui non era consapevole , che non a veva mai 
saputo anitnare , che non era p iù sua, per una legge 
che trascende ogni limite imposto dalla società, che 
è umana e morale più d'og ni altra, che purifica 
con la sua spirituale fiamm a i l piacere dei senst, 
che senza amore è un ben tri st o piacere ! 

M'era di conforto il pensi ero che l'anima eli 
N atalia non soggiaceva all' a mplesso mos truoso ed 
anche ora io solo io lontan o d a lei, la possedevo 

' ' . l' 
interatnente, cotne tni si era dona t a, cotne 10 avevo 
voluta creare; e ricordavo gli ultimi baci di N a­
talia, le parole sussurrate poc h e ore prima .. 

Forse l'uomo nell'amplesso cerca eli ca rptre u~1a 
parola rivelatrice: N atalia, mi a piccol a N atalta: 
inclifesa ... il mio nome è sulle tue labbr a , le mam 
che ti accarezzano potrebbero serrarti l a gola... e 
dopo un'altra vendetta cercherebber o,. ma ..... Un a 
forza infinita parve influisse improvvt sa net nu.et 
muscoli tesi: ed ho sentito il mio viso c ontratto 111 

ghigno cl' odio e le mascelle serrate i n fe rma volontà, 
a cui sapevo di poter ch~ed ere e tutto ottenere. 

Come talvolta in un incendio, una fiamma ta 
si leva più impetuosa delle altre e pa_re che _tutto 
il fuoco voglia lasciare la preda per sahre turbmoso 
nell'atmosfera e invece dopo l'impeto si placa, bru­
ciando con vampate più basse ed. uguali, così nell a 
notte di tormento, il dolore e l'ira talvolta p ro­
rompevano e mi sembrava impossibile do_mi_nare i 
nervi logorati da uno spasiruo continuo, sumle a l ­
l' acido che lentamente corrode anche l'acciaio piì:t 
temprato. Bisognava non pensare che N atalia gia­
ceva accanto ad. un uotno, per vincere. 

L'amico lontano Mario Tali vi, che forse gta era 
partito dalla sua c;sa, per venire dove io lo ch i­
atnavo, tni soccorse con i ricordi che il suo nom e 

suscitava In me. 

(Continua) GIORGIO M. SANGIORGI 
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- Farago Andt·ea, direttore, Budapest -

Alta - Patti Colonna Francesco, possidente. 
Alcamo - Ballarin Fridolin, Ufi. M. V. 
S. N ., Modena - Sanguinetti Guido Uif. 
M. V. S. N., Modena- Andr·eas von Ge­
se ll-Payer, dott. m edico, S=ombathel y -
Luise Gaggi e figlio, benestanti, M iincLen -
Dr. Adolf Hel'mannsdorfer·, maestro pr;­
vato, Miinchen -Raditi R oger, n ego=iante, 
P aris - B e lgioioso Antonio, a t-chitetto, Mi­
l ano - Cav. Ufi. Augusto D albagni, com­
met·ciante, Cairo - Go n taro Aurelio, pri­
vato, Cairo - Vespasiani Tito, com nler­
ciante, Ron1a - Henschel Knr·l , benestante, 
Hamburg - Natbat· Max, commerci an te, 
Brichofswerde - Schmelter K arl , com mer­
c iante, Blinde - Magnar i l vo, ingegnere, 
Rorna - Finkel S=usi, industt·ia l e, lrnnlen­
stadt - Scbwei:er Maria, intpiegata, M lin­
c be n - Dott. Cipolla Mariano, avvocato, 
P alenno -Dott. V eidl Edione, farmacista, 
Elbogen Kat·lsbad - Eccele11=a Conte G. 
Lica ta d ' I snello, possidente, P a lermo 
Giacobinelli Giuseppe, uffic iale, S. Can­
dido - B e r·get· Ewald, architetto, Lucerna 
J osef Sidlet·-Gfeller, commercia nte, Lu­
ce t·na - Dott. An=ilotti Giulio, chirurgo, 
Livorno - Cianfauelli M a r·ia, pt·ivata, Li­
vorno - Canzian i Alberto, r·appt·esentante, 
Milano - D ott. Libet·ti Carlo, avvocato, 
Salet·no - Grossrnann Rudolf, impiegato, 
Dt·esden - Dott. Giovanetti R e n a to, avvo­
cato, F en·ara - J utta O ppenheim, conta­
bile, B erlino - Rosenberg U go, libraio, 
Torino - Calvi Guido, colonello, San­
remo - Gianfr·edo N ob. Brancbille di Ci­
vesis, possidente, Mi.la no. 

Dall' alto 111 basso 
leggianti in costu1ne 

Un sorriso 

Malcesipe : Vil!eg­
- L' ospite ' bolognese -
in pieno sole. 
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ALL' H OTEL S . MARCO 

Pro f. Dott. Claud;o Del la V alle, Roma 
- Dott. Car·lo DeJia Vall e, Roma -Dott. 
Paolo BLsme;, Roma - Dott. Adel;o Con­
ter, Cles - Dott. A ng;ol; no Bacca , Rov e­
reto - Baron Ing. An tonio Fior-io, Ri va -
S;lv;o Po==;n ;, R;va - Dott. Otto Jun­
ghand, Le;p=;g - Ing. J3,.;gol P; erTe, A[­
gers Fr·ane;a - Dott. Bev ;and Alcxa nder, 
Dresden- Dott. Georg Pol<enhagen, B er l ;n 
- Huder Adolf , Sal=btll·g - Dott. Gcor·g 
Pokenhagen, BerLn - H uder Adolf, Sal=­
llllr·g - Dott . N eusteso t Otto, Regensb ut·g 
- Korrespond. Rosemberg Enw, R;ga -
Falla Fmn=, V; enna - Ttll·ch;n; G;no, F;­
rcnze - Rag. Vinccnz i Giulio, B e1·ga tno­
T n g. Cade; V ;ttor;a, V arese - Con;spon­
<fentc F1·autn er Fricdrich, R ege n s burg 
Dott. Pacini P orupon i, Firen=e - Dott. 
Je!Lnch August, Stc mber·g - Dott. F;­
scller· Fran=, L e ipzig - H e nuann Kiirn o ­
ner·l, Niirnberg- Dott. Ernst R;cker·, B ou­
dor·f - Pro f. A m ante A n ton io, R o m a 
Avv. D; Tempora Edoa rdo Genova- A vv. 
Boccon; S;lv; o/Roma - Schub Armando, 

W andohcl - Pro f. Zamastflova Stan;s]ao, 
Pmga - Benkerhund Gag!ettct·, Madr;d -
Moo1·e Skimmer·, Londra - M:u·ie J enscn , 
Copcnhagen - Helga Jensen, Copen hage n 
- EI;sabetl, z;,·wa.<, Rbe;ne - tSpe;berth 
Ent·;ca, Budapest- L;I!y M<t!cnde, Franl<­
furt - Wally Borbot·a, A lessan dr·;a d'E­
g;tto - "L'r·ake Mar;, Bar·cellona - L;ddy 
G;,·ber, Plauen - J osef Rollak, Pressburg 
- Schles; nget· Eu gel, J anoslui=a - G ;o.-­
dano Giuseppe giudice, Sassari - Satringer 
Fricdrich, avvocato, Budapest- Paut· Emi­
Lo, M;Jano - Dott. Ro,cnbcrg Fntn=, 
Amhtu·go. 

ALL'ALBERGO SEEVILLA 

Dott. Wii;no Pesoha, r·cda ttot·e, He!s;nk; 
(F;nnlanda)- Ba r·o nes.Ht R; cl.th ofe n U rsula, 
.À1onaco (Bav;e ,·a) - Spa t= Alft·ed, ;ndu 
str·ia lc, Es.,e-n (Gennan ia) - Harurrel-Ra­
scl,;d Bey, eolonello, Ca;ro - D ott. Pt·e;­
sich Knuu~l, prof. univ., Budapest - Bu­
dapest - Conte U xk u!l W aldemar·, pr;v., 
Buchesw<•ngan (Gennan.ia) - Dott. Woit 
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Ùscat·, .:unbasc.iatori di Letonia, Briga .. 
D ott. Otto Hummel, prof. un;v., Berl;no. 

AL LIDO PALACE HOTEL 

Ing. Walshe, Boumemantl1 - Dottor 
Rutke, Hamburg - Dott. Sacbs, Berl;n -
Conte de Fra;ssy, Par;s - Mrs. Morgan, 
R;cbmond - G;ud;ce K;te, London - S;n­
daco T;b;o, Crefeld - Pt·ofess. Un;vers;t. 
V ander Leyen, Kolm - Dott. Herxhend, 
Kopenhagen - Dott. Grosvenor, London -
M.de Imbs, Par;s - Mr·s. Lew;s, Chclsea 
- Dott. Ferrar;, Ve==a d'Ol;o- On. Krc­
gl;nger, Prof., Anversa - Dott. Osann, 
Hannovet· .. Jachia, Comm., Trieste .. Rho· 
des, Scr;ttot·e, Daytona - Credè, Cornm., 
B erl;n - Genvon W iirmb, - Console Raè, 
Salò - De Aless;, Gall;avala - D;r·e tt. 
W e1·dntann - Banchiet·e Dankowit=, Wicn 

Direttore Becke=, B erlin - Dottor 
S chwabacb - Dott. Me;ne=hagen, London 
- Conte d e Cazanove, P:u·is- Comm. Pacnr·, 
Tr-ieste .. Armator-e Zino, Savona- Intfu­
stJ". Behrcndt , Bet·l;n - Comm. Ma=:on;, 
Roma - M. d; Calab;ana, Genova - Dott. 
S;Jber·s tc;n, Berl;n - D;r·ett. Lev;, Londo" 
- G;ud;ce Punch, M;ddlesbet"Ou!\6 - Mq. 
J otu·dain, Ing., P:u-is .. Pr·ocurator N ar-haq, 
London - Noh;le Odescalch;, M;lano -
Industr. Marchal, Par;s- Sit· D;ck Lander·, 
F;ren=e - Dott. Rothsch;d, Kopenlwgen -
Pl"Of. U. Rocco, Roma - Ing. W;tchcock, 
London - Conte de F e ne W ate h, :Buda­
pest - Ing. M;chels. Varsav;a. 

ALL'HOTEL BELLEVUE 

Clarson Elen , Pr;vata, Londra - Curlr 
c s ignora Hennann, Kafmann, Muenchcn 
- van Andel Carla, Poss;dente, Le Haye 
- Schm;t= Ott;, Privata, Korneuburg -
Bycl>eberg Eva, Benestante, BerJ;n- Engel 
J oh anna, Benestante, Herl; - Somolowsky 
Zygment, V arsa via - Conte Em;[ Gallo­
way, Poss;dente, Camhoden - Magen ,. 
signora Kaufrnann, Leipzig - Luchsingcr 
und Frau Bruno, D.i1·cttore di Banca, Narva 
- D eutsch GugJ;elmo, Ingegnere, Tt·e"r;n 
- GnoJ; Mar;J, Rag;on;ere, Bologna -
Ba]d; G;useppe, Avvocato , Bar; - Scltenk 
Enninio, Assessore, Breslau - Giamfolini 
e signora, lrnpiegato , Mantova- T ammanni 
Lu; , Rag;onict·e. Tt·;este - Bokovec Bollii­
m;,., Ingegnet·e, Praha- De Camp; e F;gLn. 
Posside nte, Muenchen - Bruchj Stefano, 
Avvocato, Crentona - S e ifoni Mario c si­
gnora, Irnpiegato, Rorna - Lane lvlaude, 
P o ssidente, Angleton - Sornmer e signora 
Kaufmann, Bed;n G;aceohbsen Paul. 
Imp;egato, Danlark - Schlossberget· H cll­
riette, Pr·ivat.rt, Stuttgat·t - Fischer Stef.nnic, 
Maestra, Vienna - DI". Ma1·kos e signor<~, 
Avvocato, Budapest - Yenyus Wu!f,.;ed, 
Poss;dente, Bolberts - Hamlas Petras, C"­
p;tano, Budapest - Cav. Pio==o Ales>rtn., 
D;t·ettOt·e, M;Iano - Mon;., Ethel, p,.;vcotii, 
New Yorl< - M;cheJ; Albert;, P;ttnt·e, 
F:ir~n::e - Luttinger Siegfriod, Kaufmann, 
Sofia - Tatball> e s;gnora, Londt·a - Pod;o 
Luigi e signora , Vene:ia -Dr . Fundn.t·ek 
e signor-n, Seg1·etario di Borsa, Pn.lut -
Romani F 1·ancesco, Poss~dentc, Brescia ~ 
J acobb; Gusta v, Ispettot·e, Elberfeld - Rc­
dm·ell; G;useppc, Inclustt·iale, Mon=a -Dc 
Be1·nardini Angelo, Avvocato, Roma -
Treuer Chaaes, Kfm., Zuet·ich- Cav. Edm. 
Wassermann, Avvocato, Ron1. .. Man:oni, 
Poss;dente, Ot·t;se; - Talà Ettore, Puhhl;­
cista, Milano. 
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Cronache di vita 

Le Colonie elioterapiche di Brescia. 

Attorno n B,·esc;a, per volontà del Po­

destit, co mm. ing. Pietro Calzoni, e ad ~ni­

=;at;va del consultore alla pubb l;ca ;stru­

:;ione, prof. Di San La:::at·o, .sono sor·te 

quest anno l e Colon;e eLoterap;che d; 

Urago M ella , della Stocchetta, d; Mom­

piano, oltre quella ora111a1 vetusta dc[ 

Castello. 
Scopo della nob;le ed utile ;st;tu=;one 

di dar salute for::a e bcio a tutta quella 

i nfe I ice fan ci ulle::::a brescia n a, costl·etta 

dall' ; .. d;gen=a delle fam;gl; e a t•·ascorre•·e 

a per;odo torr;do nelle case, p•·;ve d; af­

fetto c ~Ji so1·veglian::a, perchè i genitor·i 

sono al lavo1·o, s e n::a ar·ia n è luce e pur­

troppo spesse volte veri foco l:ai d'infe ::ionc 

c h e minerehb e ro seriatnente i gi ;l gutcili 

e malat;cc; cOI"p; de; fanc;ulL. Nelle Co­

lon ie invece, olt1·e cbe star lontani per ln 
inte ra giornata da ogni pericolo d e l la casa 

C della Slrada, p e r· a ra::ionale sistema cfj 
educa=;one del fis; co e dello sp; r;to, ; fan· 

ciulli riacquistano l e for.:;e per·dute~ tra­

scorrono liete ore di cura e svago e nposo, 

ritornando alle farniglic con i segni visi­

bili dell' irrobustirnento graduale ma si­

curo e con un luminoso .~on·iso sulle labbra. 

Ecco pertanto la lo,·o vita nei salutar· i 

gia rdine tti scolast~ci. 

Alla matt;na alle otto ; trams, appos;­
tamente concessi, riversano net cortile tti 

verd; e p;en; d; sole l e l;ete br;gate de; 

bimbi, scelte con meticolosa cura dalla 

Commissione medica fra l e L1miglie più 

povere della c;ttà e de; subu,-b;, 

Appena i fanciulli an·ivano, dopo .aver 

fatto il r·ituale saluto alla Bandiera, va nn o 

c!;filat; allo spog];ato;o, opern:;one bre­

vissima pe rchè i loro co1·p ic ini sono av­

volti in semplic i v estitine f at te, molte volte, 

con ritagli di vecchie sottane maten1e. La 

salubre attivitil comincia sub~to con una 

oretta c;rca (dalle g,10 alle 1o,3o) d; espo­

.~i::ione ai raggi s~lari a co rpo nudo pt·o­

t e tto da muta ndine da bagno, ad_otto co­

pricapo e co n ca l::atut·e di sandali. La 

espos i.::ion e a l sole è inter-ca lata da intc r-­

vall; d; r;poso all 'ombra. Qu;nd; ha luogo 

in un cortiletto, scre::iato di verde, una 

buona me:::' ora di eserc itazioni ginnasticl1e, 

operazione perfettamente indicata n ell' ona 

limpicla e non eccess ivamente calda. 

Verso l e 11 è l'o .-a g;usta per la docc;a . 

Prima p erò a hagno (r tu· i a , c inque •ninuti 

pr-ima d e l. .. diluvio, nudi, con l e sole mu­

tandine da bagno a respirare a pieni pol­

monl e a r espi1·a::ioni for::;ate (ginnastica 

r-espiratoria) poi a turno, comandati da un 

r;soluto colpo d; fisch;etto, ess; s; d;spon­
gono in - giro a lia rosa d ' acqua a getto 

cospicuo, canti cchiando gt·a::;;ose strofe pa -

e d" Arte bresciana 

triotticbe cbc accontpagnano con r-itmici 

gest; delle bracc;a. l h;mb; vanno sotto 

r·isoluti, tr.'l.ttenendovisi 3o rninuti circa. 

All' ini::io, tnolti, specialntente i più pic­

coli non tollerano a gocciolantento for::;ato, 

non si anintano, non ridono , non gr·idano, 

non sche1·::ano con i corupagni, gualcuno 

an::1 mostt·a di soffrire; rna dopo una sor·­

vegllan.::a pt·cruurosa cd un'opcnl di pe t·­

suas;one pa::iente, affr·ontano a h agno gio t·­

nallero con gtota, rimanendovi oltre il 

fisch;o d; ,.;eh ;amo. 

Al segnale d; usc;ta, tutt; ; fr·ugol; ub­

bidiscono sen::a farsl pregare, lasciando il 

posto al gaio sciarne delle barubine, e St 

dirigono all' nsciugatoio ove catnbiano le 

mutand;ne da bagno ; .. quelle da .. . sp;ag­

gia; si lavano le nH\ni. rim et tend os; quindi 

in z·ango al comando d e lla ginnastica me­

todica che eseguiscono pet· una quindicina 

eli minuti, finchè il cot·po non si è nsciu­

gato c ln rea::tonc non è co mpiuta . Lo 

spa:;o d; tempo che precede !'ora ..Iella 

cola::ione vie n e occupato in giochi libet-i 

su lla sabb;a all'a•·;a ed al so le. Qu;nd; s1 

incolonnano c vanno sotto uu fresco per .. 

golato, ave, .su Hlnpic tavole, è allestito 

;1 pasto. 

La colazione è cotnposta di cib i ft·eschi 

e san;; nelle mas todont;chc pentole bollono 

enonni pe::;::;i di ca t·ne che dann o ottime 

ln~nestt·e, le quali vengono fatte asciutte 

più di una volta l a settintana. 

Ogni gion10 frutta ft·esca, specie pesc h e 

c pane a volontà, buono ben cotto c sen::a 

tt·oppa rnollicn. La cuctna è realmente 

l'ogge tto delle p;IÌ ass;due cure cL parte 

d elle d;r;gent ; dell e ott;me cuoche, che 

sanno tnolto b e n e contc ad essa, spccial­

rncnte dopo I'a::;~on e stitnolante dell'at·;a , 

del sole e dell'acqua s;a affida ta la ,.;co­

stituzione dei denut•·iti organism~ c h e esse 

IHtnno p•·esi in consegna . 

Dopo i l pasto, c b e non è mai r·a lleg1·a to 

dal vino, tna solamente dall'acgua fresca , 

no n gel;da, c ;oè d ella hevanda m;gl;ore, 

; fanc;uii; r;posano. Al ,. ;svegl;o (dalle 

,.::; alle ,.;,4S) g;ocano tra loro l;ber·a mente 

o _fabbricano piccoli oggett i o s i fanno i 

lot·o .-acconti in c r·occb i cot·dial i. 

Castel/o: L olia - Sop•·a: Castello: Visita m edica . 



E ' questo il moment o n el qua l e l e in­

segnan ti, sen ::::a parere, c irc olano tra j p ic­

coli a1nlci1 contpÌono q u e lf a::ioue e ducativa 

c l1e fHl così g rande e ffic a c ia qua n d o v ien e 

esercita ta fu o t·i dalla fa miglia c d a lla sc u o ­

l a, m e ntre i fanciull i atte ndo n o a ll e pic­

co l e occ u p a ::::io n i c suu o pt·o n ti a cl acco­

g"lier·e ed a cl1iedet·c schia t· Ìute uti, consigli , 

isp ira ::::i uni . 

A lle 14 t·i tut·IIaiiO a llo s pog liatoio pe r· 

r iL,u·c l a c u r a elioterapica s u l soffi ce tappeto 

di sa bbia d e l cortile. Scguo iiO a ltr·i verrti 

mi n u ti di d occia, che porta con scguente­

rn e nte a llo sp ogliatoio c poi a d una r·ca­

::::iou e g inuas ti ca. La g innas tica rnc dica c l1e 

i fanciulli fa nno uellc o r e p u rn e t·idia n c è 

que lla ch e va cuu il JtUnt e di g i11uast ica 

svedese. N elle migl iori col o ni e b a nno irn­

pianti per questa utilissima sp ecie di gin­

nastica i cui ntoviruenti sono car a tterÌ::;::;ati 

csterionn e n tc dalla coordina zio n e e reu ­

dono i l co t·po agile s n odato, aggra:; ia to, 

rncntrc g iovano sopratutto a lla r espi r a :;io n c 

cl1e v~cnc contpl eta r·itrnica n o n a ffa n nosa, 

rinfor:;a u o il diafraunua ed i tn u sculi e l e­

vatori c!elle costole. 

I giochi sono anch, essi tno ltu u ti l i e 

pcrcii> nelle Colonie i fanciu ll i, o ltre a l 

passatempo libero, fauno i vari g iocf1i che 

J1aJHJO coine eserci:;io cont une la corsa, 

passando così le ore vesperti nc f~n verso 

il tt·a•uonto, sernpre iu tuoto a preparare 

l'appetito per la cena c il buon son no ri '" 

sturatore della notte. 
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D o p o l e ese rc ita zio ni eccol i intorno ( ver· 

so l e 1614 o) a lle tavole p e r l a m erenda 

di pane con fru tta o l atte o c i o ccol a t o o 

rn a rmella ta . V e r so l e 17 a duna ta e r el a ­

tivo a ppe l lo; m a ni tese n e l saluto rom a n o 

alla B a ndiera clelia p a tria ed a lle 17 i 

tra m s riportano l e ga ie bt·i gate in sen o 

a ll e famigli e, rinno v a ndo ogni gio r no p ic­

co l e scen e a ffettuose J a c ui scatur isce tutto 

r a tnot·e d e l santua rio famigl ia r·e. 

D o p o (luesto p 1·i rno f e l ic i ssimo espen· 

ltl e nto, i l Podest~., sCII l p re v ig il e e pron to 

a d escogitat·e ogn i s is t e m a per c h è l a g io­

vnte :;:;a bresciana c r esca f o rte, robusta, 

g ioconda e p t·o n ta a d o gni c ime n to p e r la 

p a tri a, h a già progetta t o p c t· f a nn o veli '" 

turo l a cost i t u zione di una C o l u n ;a sola, 

D a ll' n l to rrr hasso: E s e r c i z i eli g innastica rit mica. - L a re{ezion e alla C olonia di Urago Mella . -Ninfe d ella C olon ia cle/la S to·cclrelfa . 
- A iuole v i venti n el piazza le clelle E rme. - L a d occia a lla Colo'!ia d i M ompian o. - U n pran zetlo ch e le Auto rità invidia n o - Una fa n ­

ciullina cons~gna a l P od est ir le ojjerte de i piccoli per d a r e a li a lla Pat ria. 



56 

1na c~clopica e ntunita di ogni confort 

suggerito dalla scicn=a medica e dall' espe­

rÌen=a, pet·chè ogni intristita creatura bre ­

sciana abbia quella parte di felicità fisica 

e spirituale che gli spetta c che il Comune 

fascista di Brescia s:tpt·à dare, non badando 

a sacrifici come ques t'anno ba saputo fat·c 

con un 111igliaio c[i fanciulli. 

Le manifestazioni artistiche del 

''Teatro d'Arte G. Rovetta " 

La violoncellista :'~!orina Semino. 

NorÌna Semino, la fot·t e ed eletta artista 
torine~e, è tornata ft·a noi dopo c irca un 
paio d'anni di assenza, nella piena vigorÌét 
dei suoi eccellenti mez=i tecnici ed inter­
pretati vi ed ha visto riconferrnato, n el la 
stessa sala del Teatro Rovetta, il brilla n­
ttSSI IllO successo che già allora aveva ot ­
tenuto. La gentile concertista di violon­
cello è troppo nota, percbè se ne debbano 
enumerare le particolari virtù: Essa è ben 
degna della notorietà e della stima che 
gode in arte cd è certament e da annove­
rare fra gli artisti che più onorano l'Italia. 
La Semino si presentò questa volta con 
programma Juolto ser io ecl artistico; e lla 
fu l'interprete efficacissima della "Sonata 
in la maggiore 17 di Boccherini, della 't So-

Il pianista Raul D e Kocza fski. 

nata" di Gricgg; dell'" Andante" molto 
trarHjuillo e ' 1 Sonata in Fa maggiore" di 
Strauss; dell'" Adagio" del Tarlini; della 
"Sirventese" di Pik M angiagalli, ed in­
fine della "Fileu•e" di Poppcr. Ogni 
p•==o fu naturalmente accolto dal pub­
blico, numeroso e distinto, da nunterosi 
applausi e da ,·ichieste di bis. 

Il pianista Raul De Koczalki. 

Un altro magn;lico con cet·to è riuscito 
quello tenuto dal pianista R. Koc=alki 
,.featro d ' Arte: Jnagniflco per r inte r essan· 

tissimo prog1·amtna svolto, p e r t l e doti su­
perlative del concertista e pe1·chè idea to a 
lunteggiare la spontaneità, la sincet·ità di 

tecnica perfetta al servJ=ao di un a t·te 111-

t e rpretativa eh~ c~ rivela ogni inten=ione 
più reconditlt delle 1nusiche C.'iegu ite. 

Ascolta n cio l'" A u1·o1·a " (op. 53) di 
Bee tl1oven 1 ti'ovarnmo in R. I(oc=alki tlll 
inte,·pt·etc fccfeli.s.simo di qu c.s ta grundc cou­
ce=Ìone d e l genio •nÌraculuso di Bonn. 

Particolanne nte è cla scgnalar·c l' csccu­
=ione del "Molto adagio" c del " Po·c­
stissimo,. Cos) pure eljuilibrata e uubiL.s­
.sirna fu l' interpt·eta=ionc del u Tema con 
varia=ioni" di Schuben c di u Papillo ns" 
di Schumann. 

Di Chopin il concer·tista c.seguì il .soave 
ll Notturno'', il "Valt=er in do diesis llli­
nore ", il tumultuoso u Improvviso" c a 
difficile a Studio'' (op. 10 n. 5); sentimmo 
questi pez=i svolti, non conte sfoggio esi­
bizionistico di vir·tù tecnic6e tt·a.sccndentali 
(conte succede di molti pianis ti) nta con 
nuova an11na e con gt·andc potenza di 
espt·essl o n e . 

L'ultimo nu•n e t·o d e l progréunrna CO in­
pt·endeva oltre un "Cap1·iccio Jj A. Lon­
go, l a "Cao=on c polacca" di Cbopin­
List=, il bellissimo "Minuetto" di Pade­
rewski, ancbe una u lntpt·cssio ne " dello 
stesso D c Koc=alki, il quale si rivelò, con 
questa sua bt·eve opera, contpositor·e serio, 
dignitoso c di gus to finissinto, per quanto 
segua piuttosto le vecchie che l e nuove 
tenden=e. Ed è pet· questo che avt·emnto 
desiderato che nel progranuna fosse ~ncluso 
alnteno un ntunero di tnus~ca nuova. 

Il successo del pianista si rnantenne vtvo 
e costante durante lo svolgimento del pro-

grllnuua. Il pubblico atnn1irò in l ui, non 
solo il vir_-tuoso tna anche l'artista ve ro e 

gli di•nostrò la s ua viva sodd isfazione con 

calor·osi ap plausi dur·ante tutto il concerto 
e, alla f:ne, con h attiutani cntus ia..,tici, co· 
stringendolo ad. al cuni bis. 

La pianista Giannina Rota. 

Dotata di una seria p,·cpan-1:Ìone, di doti 
pianistichc eccell enti, c di buone ljualitil 
intcr·pretativc 1 apparve la g iovane gentile 
pianista Giannina R ota e ll e svo Lse u n forte 
progranuna al 'I'cat1·o d'A rtc Rovetta, co­
lli C di consueto afTollatissimo. 

La pianista ini:iù ~l suo cuncet·tu con 
l' csecu=ione della " Sonata in l a bemolle " 
(op. 110) di Bee thoven, dimostt·a ndo su­
bito dolcc==a di tocco, r·itrno pn:ciso c 

marcato e chiarcz:a di csecu:io ne1 ancl1 c 
se l' intet·pt·eta:iune non parve toccare le 
eccelse vette necessarie a rendere c1uei mo­

nuzuenti cl' éu·tc cltc sono le 11 Sonate" di 
B onn. 

P~acq ue Juol t o nel l' esecu:ionc di una 
11 Giga H c eli una bellissitna sonata di 
Scarlatti; rese con grande sicure:=a tecnica, 
c parve ntigLore nclr interpreta: ione del 
11 Preludio in r e ntinore" di Cbopin che 
nello " Studio in do minore" dello •tesso 
autot·e abbisogna della ruassi zna poten=ia­
lità di accento e di podewsi attacchi nella 
tastiera . 

L " ult~niO nurnero, che cotnpr e ndeva una 
" Leggenda " dello Zanella; la " Boun·ée" 
per la sola ntano sinistra di Sa~nt-Saens, 
pe::;:::;:o eli pronto e sano effetto j uno ti Stu­
d;o da concet·to o c la 11 Rapsoclia n. 11" 

di Lis=t fu c1uello che potè mettere mag­
gionnentc in r.ili evo [a tnatura c fot· te tec­
nica d e "fla giovane e fo,·tc pian ista alla 
(-tuale ;[ pubb lico t·ivolsc uu v;viss imo tri­
buto di ;1pplausi ed un gent ile otnagg;o 
di nori, nonchè una richiesta eli b~s, gen· 

tiLnente concesso. 
Stucliosissiuta 1 innarnorata dell ' nt·te sua 

cu i dedica tutta .se stessa, alla esimia pia­
nista, che tt·ovasi alle pri111e anni come 
concertista, è _indubb iaJncntc riservato un 

lutninoso avven i t·e. 
E. l30R!AN1 

La violoncellista Onorina Semino. 



Sul Benaco azzurro. - L" a llegra orchestrina 

fra gioconda brigata. - Il bancl>etto all'al· 

bergo S. Marco di Riva. 

MANTOVA 

La Fiera di Gonzaga. 

Nel 1926, il locale Podestà l'avv. cav. 

R obe t·to Pan=a n;, uonto att ivo ed e n ergico 

r acco lse attorno a sè a fior fior e d e i vu. 

l onter os i cittadini., per istitu i re, uno 

alla tradi=ional e Fiera, una utostr·a Espo­

siz io n e . 

Furono pochi quelli che ebbero fiducia 

e c h e si associarono all'in iziativa del Po­

d està . La Fiera di Gon:;aga acquistò così 

altro titolo di b,•ncmet·en:;a che l a fece as· 

surge r e a maggtore t'trlontan=a. 

La F:iera Esposizione, ch e s, ~naugurò 

con f' :in tervento dei Jnass tnu Gerarchi 

del P a rtito N a:oionale Fascista d ella Pro­

vincia di Mantova ebb e un rnagn;fi co s u c­

cesso: c quest, anno il Podestà h a rinno­

vato l' .ou·dua prova. IL Duce h a concesso 

il s u o appoggio riconoscendo con R egio 

D eCl"eto la Most.-a Esposi:;ion <' di Gon­

=aga, ch e è r·iuscita assai ruig liore d e llo 

SCO t'SO an n o . 

Vi so n o inte rve nuti j Senato r·i pr·of. Gc­

rol anlO Gatti c p .-o f. U go Scalo,·i; onttot·c 

ufi~c i al c d e .Ua ce t·irnonia cr apertu r·a è stato 

il Com m. lvanoc Fossa n i, direttprc della 

Voce di Mantova. 

Il Prefetto Comm. Pintor Mameli, ac­

con1pagn ato dal Contnt . Fran cesco V crgan i, 

Segretat·io Provinciale del P. N. F. ha VI­

sitato la Mostra. 

Alla cerimonia di cbiusunt, h a nno asst­

s tito personalità dell' Ag,·icoltuw, d ell' In­

<.l u stri a e del Conuuercio. 

Notiziario Mantovano. 

Al Teatro Andreani, agisce con successo 

la Contpagnia di operette "La Nazionale, 

con un ··icco repertorio. N e sono nragna 

pars l a soubretle Dina A nnan ed il cav. 

A m e rigo Ra=zo li, c h e serafnte nte si f a nno 

applaudire. 

Il ~torno 5 sette n1bt·e, p rovenien te d a 

Castiglio ne delle Stiviere, è giunto n ella 

nostra ci ttà S. E. il Ministro d ella Pub­

blica l stnt:oione il quale accompagnato dalle 
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Autorità locali b a v isitato 1 monumenti c 

g li a ntichi pala::;::;i tna ntovani. 

Di ritorno da Venezia, sono scesi a Man­

tova, p ernottando all' Hotel Senoner, i [ 

pt·incipe Don Giovanni Ruspol i col Gglio­

le tto c il bawne Blanc. G li illustri ospiti 

n ell a mattina successiva h an no visitato il 
pala:o=o Ducale, ed il pala==o del TE. 

Ancl1e il conte N asa lli R occa, fratello 

d ell' A,·civcscovo di Bologna, h a visitato 

l a nustt·a c ittiL 

Il gra nd' Utf. C esare Genovesi è stato 

in questi g iot·ni n o nt i n ato dalla Confede· 

ra:oione degli E nti Autat·chici di R oma 

presidente della F edct·a:oione provinciale 

di Mantova degl i Enti Autarchici. 
F. M. 
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Le grandiose opere 

Il nuovo 

del Fascismo 

ponte sulla S e cchia 

L, o n. Gran Croce avv. Ca rlo Buttafochi, Q uestore del/a Cam e ra 
dei Deputati e la Madrina, mentre tagliano il nast r o tricolo re. 

Sopra: Il nuovo ponte sulla Secch ia, c fte u n isce il Mantovano a l 
Modenese (In primo piano il vecchio ponte, c fu fra poco scamparirà). 

Auguri al 

C avalli di 

Cronache Veronesi 

Cav. Ujf. Ugo Cremonese, P residente 

V eron a, u sci to miracol osan1ente V I VO 

d ell ' Ente Fiera 

d a una disgrazia 

automobilist ica, la D irezione del " G arda inv ia l a più sentita e 

affettuosa espression e augurale, p erch è n1. b reve t empo risan ando, 

Egli p o ssa al p iù presto r idare l a Sua opera p reziosa alla f a mig lia, 

al Comune , alla r iv ist a . 

Mantovano 

Gli affreschi di A . Mattielli. 

L a coll i na du lceHlentc s ;nuusa c lt e l irn ita 
Lu11~go da tra ru o n tan a ad ori e nt~, è s p .<u ·sa 
di casette e casc~nal i . Tt·a quest1 g ua rda no 
a lla pia n ura il ca ratteris~ic~ _pala~zo l·oss~ 
de i Baroni, quello d e l Pr·llt c rpe Grova nellr 
n ella cornice degl i abe ti, la Rocca S ca­
m oz=iana, i[ v ill i n o D e lla Ton·e cd a lt,·c 
costn ,a: ion i notevol i. 

Sal e n do a lla p t·i m a 6af=a p c• ." " " d i 
quelle strade sile n z iose e ombt cggra te d a 
secol a r i p l ataui , / incontra a co_nvent? con 
r a nnessa an tica c b i esa . La facetata cl1 que­

s t a n o n aveva particol ari tà ccc.e::io n a li : ~nt 
è d a ' r i cordat·e per· l a d ecora:::rone es.egtnta 
d a Artu ro Contr i veronesc 1 che n cvoca 



Il grazioso gruppo di signorine gon· 
zaglusi premiai~ al veglione sportivo· 

IMPRESSIONI DI VITA 
MANTOVANA 

La soubre/le Dina Arman della 
Compagnia J;Jopere!!e (t La Na 

zionale . 

]/ pre/ello di Mantova, comm. Pinlor 
Mameli, i senatori Scalori e Galli, 
il comm. Vergani e le Autorità gon­
wghesi all'ingresso del palazzo clel-

r Esposizione. 
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con deLcat; color~ le smus.~ate pietre gial­

I;cce, bluastre e verdognole della male­
nar~a facciata di San Zeno. 

Alla qu;ete del p;ccolo sagrato, con· 
trasta r aspetto fer·Ìno del leone affrescato 
da Adolfo Matt;eii; sulla lunetta del por-­
tale, bencl1è in atteggiamento mansueto, ai 
p;ed; d; San D,,.r;ele. 

Ho trovato recentemente ;I vuloroso 

artista, mentre dipingeva la gr·ande figunt 
del beato Duns Scoto, che in atte_ggianu:nto 
d'inspir·ato, per·or·a alla Sor·hon.:l - Ìnnan:i 
ad un conseS.'iO di dotti - fa verginità 
della Madonna. 

La conversazione s1 è volta natural­
mente a11a pittura ecclesiastica moderna. 

- Sa dove parm; vedere le cause delle 
odierne deficenze dell'arte sacra? Mancan:::a 
di quel consenso e ~ncot·aggiamento che 
venivano nei tempi felici agli artisti da 
chiese e da governi; mancanza di vivo in­
teresse da pat·te degli stessi pochi commit­
tenti in questo campo d'arte; l'irnposi:::ione 
di temi e talora d'indir~z:::o. 

Salvo le belle ecce=;on; - protesto. 
E g!; add;to l'affresco della Desputa che 
c1 sta dinan:::i e quello di contro che rap­

pn.~senta la sintbolica offerta in S. Pietro 
del g;gi;o a P;o IX, da parte d'una Com· 
111issione di Fr·ancescani in omaggio al 
dogrna, pr·oclarnato da quel Pontefice, della 
Verginità. 

Anche qui, Mattielli rivela ancora tutto 
;[ suo st;Je che basa sulle ;nd;scut;b;]; 
norme dei nostri grandi pittot·i classici: un 
costante sevet·o studio della natura per es­
senle inter·pt·ete semplice, chiaro, spontaneo. 

Nella v;c;rra cappella ded;cata al grande 
Santo con decorazioni in st;le guattrocen· 
teseo dovute ad Arturo Contri il nostro 
;u·t;sta affr·escò al !';ng;ro sulle par·et; figure 
di rnartiri, apostoli. teologi dell'ordine, in 
atteggiamento pensoso. 

Un a severa annonia scaturisce dalla loro 
stessa umanità, plasntata su quei volti 
tanto diversi quanto densi di vita espres­
siva, che un'intima luce spirituale rende 
ancor p; ù bella. 

Sempre ogni persona mattielliana ci 
esprime COn limpide::::::a IC a SUO intimo li n• 

guaggio ", carne Duns Scoto quello suo 
d'artista; e i tre frati offrenti a giglio a 

P~o IX hanno sui volti un senso n1isto di 
t;mot·e e d' Ot·gogl;o. 

- V ed e - osset·va a Matt;elli, inter­
,·ompendo la mia silen:::io.sa contempla:::ione 

- vede ... questa 111ia arte sentplice secondo 
le regole della p;ù sana trad;=;one sarebbe 
batte::::::ata da~ supet·ficiali come arte da in­
genui e da inesperti ... 

E mi sorride con dolce=:::a. 

GI; c;to ;] nome d; qualche p;ttore, 
che norr s; è allontanato da; mod; della 
pittura di casa nostra. 

- Poclte voc; nel... deser·to ... - egl; 
commenta, con malinconia; e aggiunge con 
vivacità:- Non vede quanti e quanti m·tisti 
si sforzano ad avere una caratteristica pro· 
pna, frugando in 1·ipostigli di tuttt le epo­
clte, pr·endendo a pt·estito 01·a a dest1·a or:t 
a sinistra a .seconda delle esigen=e della 
moda? E' arte... trad;=;onale questa? E, 
pensi, costoro immaginano di creare cos) 
un'at·te na:::ionale ... Invece t·endono il no­
.<tro per·;odo sempr·e p;ù d;[ficae. 

Una campanella suona. 

- E' pross;rna l'ora della pregh;era 
Jvtatt;ell; m; d;ce. E rn; sp;ega che fra 
-poco 1 frati e i fratini scende,·anno in coro 
per· le ot·a=;on; della sera. 



CLI AFFRESCHI 

1. Santa Rosa da Vi­
terbo- 2. S. Giovanni 
da Capistano - 3. S. 
Bentrdo Protomartire. 

S. Antonio ed E::e­
lino da Romano (Af­
fresco nella chiesa di 

S. Daniele). 
tFott. Serafini, Lonigo). 

Il Beato Duns Scoto, 
francescano, p e t'or a 
alla Sorbona la V er­
ginità della Madonna 

(Affresco). 

Il miracolo della M u­
la (Affresco nella 
chiesa di S. Daniele) 
tFott. Serafìni, Lonigo). 

La stella d; N a tale. 

DI A. MATTIELLI A VERONA 



- Ed ;o .. . - co n cl u de - acce ndo la 
J ~unpada a d at·co c 111 i r i ntc tto a l l avo 1·o. 

Mi congedo, ed esco dalla c h iesa co 11 

pass o lieve, p e r non i n t e tTo ntp c t·v i i l pro­
fond o s ;I e n:; o . 

G. P A D OVANI 

ARRIG O BALLADORO 
Conobb; ;l C o nte A , ... ;go Balladoro un a 

ventin a cr an n i L,, n e l Pal a::;:;:o di Donn a 
L a vinia B occa T r e:;:::;a , ad. u n a fes t a gio cos a 
da ta a be nefic; o delle C o l on ;e Alp;n e dell e 
quali era Egli , a nc he a ll ont, be ne nt eJ·ito 
segt·e t a ri o. 

In quella o ccasion e io ave vo a ss unta, 
oltre l a trucca tu ra, l a parlata sp eciale d e ; 
n os tri Jn o nt i, ed infranun e t t evo al disco r·so 

inte ri ezioni c rnodi di dire in pre tto ve t·­
n acol o . 

Ri cordo che rn i tra tt e n n e a lungo co n 
sè, e c h e prese p iù v olte nota di al c un e 
"stro.fe , , con l e q ua li io co rn rn e nta v o il 
nr:i o dit·e. 

D o p o l a gu erra u n giorno ci t·itrova rnrn o 
assi e rn e a B erta B ar b a rani, Egl~, pur es ­
s e ndo tt·ascors i t a n t' a nn~ , si r icordò s ub~to 
d; me, e d; qu ell a f esta l o n tana . 

Divenim m o a tnic i ; e d in q u e s t o p e riodo, 
fr equenta ndoLo d; soven te e godendo la 
Sua osp~talità cord~ ali ss inut appre si tutta 
l a Sua vas t iss im a e r u d i ::; io n e n e l ca tnp o 
folklo r;sti co ed ;n que ll o pal eontol o g;co. 

O ccorreva p et·ò vivct·e n e ll a Su a inti• 
mità p e r farGl~ ro m pe r·e i v in coli che l a m a ­
rles ti a, pari a l l a gntnd e co n1pe t c n ::;n, nttot·­
cevan s ulla Sua o p c r·a di stud ioso. 

Solo ;n tal caso Egl ; p a •·l ava d ell e ,.;_ 
cer c h e co1np iu t e s ull e t· ive del Ga t·d .::t , sui 
lidi che videro i prÌtni a bita t o r·i p r c nHani rs i 
da ll e offese, d,·;::ando l e pal afi tte . 

Qu elle r ice rche, ricchi ss in1 e per _l' otti 1n 0 
es;to, Gl; avevano dona ta l a poss ;b ;J ;tà d; 
[;u·e, a ss; e m e al Suo d ile ttiss im o f ,·atello 
Conte Gus tavo, un clo n o tn un ifico e pre­
::; ioso a l À t u seo eli v e ro n a, e a gesto, anc h e , 
di r·ifiutat·e l e centinaia d i nti g li aia di li re 
che, an t e g u erra, per q u e lla r accol t a a v e ­
vano offe rto d e i colle ::;i o ni s ti a rne r ica n i. 
L a su a gt·a nd e m odes ti a .l o tr a tt e nn e sen t ­
prc dal L11·m; cen no c h e d e ; r; sulta t; d e lle 
s ue ind ag ini aveva f a tta r e l a ::i o n e a ll a 
Regia A ccad e nti a dci L i,H·c i. 

Quando r inti ruitit v in cev a l a s u a r·ilut ­
tanZ<I, conduceva l' ospite in qu e lla s u a 
t;p;ca bibl; o teca d ; f o lk[ Ot. ;s t a ch e e •·a f ra 
le p i ù r· icch e p e r· il nun1e ro di di:i o n a ri 
d e i cl inl e tti i t a l ic i ; c lo intratte n eva, co n 
pa l es e pass~o n e} info nnandolo d c i s u o i stud ~ 
e delle su e r; ce t·c he . 

P resso ;J Suo tavo"f o da l avo ro na rrava 
au ch e d e ; luugb; v; agg; fatt; nell 'America 
<le i Noni, uell ' Q,.;e nte E tii"Opeo, ;Il s; .. ;,., 
111 Palc.s tiua c di que llo ( così r i cco di pc r·~ 4 

p e=i c} c dura t o tt· e 1n cs .i) nella Col o n ia 
Er·itr ea. 

B as ta aver so tto m ano qualcuna delle 
n u rneros is s im e pubbli ca=i o n:i folkl o t·is t ic b e 
p e t· po t e r ri co n osc ere la Sua ternpra d i 
d;lige nti ssi m o st udi oso~ e p e t· v e d e r l a t·iaf­
fc n nars i c confe rn1 a rs i ,con l e innumer i 
n o t e c co n i ce nni esegct~ c :i. 

A ,.,. ;go B all ado ro f u negli s tud; de lle 
Jna naesta: ion i popol a ri co ntinuatore dell a 
p erfe::;io n e s torica a Lui a ppres a dai Suoi 
gra nd ; paren ti , ; C o nt; C;polla. 

A l "Ga ,·da" Egli ave a data , l; et;ss;mo, 
l a S u a co ll a b o t·a ::; io n e. S i compi acev a co n 
g li amic i , d e l rnodo con il qua l e v e nivano 
cu ra te l e ;lJustra:;o n; dell e Sue novelli ne ; 
c s; ,.; p,·ometteva d; p ubbl; ca r v ; l egge nde 
c t rad ;:;on; cl1c a l nos t i"O bell;ss imo l ago 
s i r·ico nn e ttono. 

N o n pond era b;[e perd;ta è la Sua per 
tutt i co l oro c h e G l i f u t·o no .::unici , e d anch e 
pe •· q u es ta R; v;sta ch e ta nto Gli fu cara. 

I n tu tt i i c.:11npi, a tn m:i ni s t ra tivi e c ultu­
J·ali } ne i qua l i s i svol se l'a ttività di gu es to 
Ge n t ;I uon1o sernpre e bb e ad a ffe t·mars i 
r n ri st r·ocra t:i ca Sua co mpeten:a; e d a vuo to 
l asc;ato d a lla ci;part;ta d es ta ;n tutt; g.-an­
d issi m o co rn p ianto. 

V ada uo l e nos t1·e condogl; a n:e a l S uo 
d o lcu te Fratell o. 

I. D . 

Floreste Malfer: Il Benaco • Parte I 
e I I : Oroid rograjia ed Tuiologia: Ve ­
r ona a L a Tipografica V eronese " d i 
pag. 4 11 e 3 di Indice , in 8" con II 
lau. j. l. e JJI ca ri e geografiche 11. l . -

Vo lum e f uori se rie dell'A ccademia di 
Agricoltura Scien ze e L ette re 1927 . 

E' o p portuno scgn a lar·e l a ponderosa 
puhbli ca ::;i o n e qu n ntunqu es ia d :i nat u ra p r·et­
t a m e nt e tecnica c fo rrui qu as i u na pre m essa 
a tutti q u eg li n lt r i s tud ·i gi à c o rnp iut i 
d a li 'A uto J·c du n 1nte o l tr·e un tre nte n ni o di 
r· icc r·c l1 e s ul B t· n aco c sebbe n e parecc h ie 
d e ll e m e m o r·i c descr ittiv e g1 it pubbl icate 
e ntr·in o a cos tituire buo n a pat·te d ell a se­
co nd a se ::;i o n e di qu es to tra ttato. 

Intposs ihil e espon·e n1inutaruente i [ co n­
t e- nuto d ell' o p c t·a 1 tratta ndosi di un a se ­
qu e l a di fa tti sp ec ifi c i onde ri rna n d ~ anto 
p e r ogni p a t·ti colareggiata infonna::;io n e a 
co mpulsa t·e r o p e r a s t essa; lllil in q u es t o 
l;b.-o, c he ;nteressa anche ;I profano per 
;l modo sp;gl;ato dell ' esposi:;one1 sa1·à per 
pritna cosa d a notat·si l'orig inal i t à delle 
i ndi ca::;i o ni v e rnacol e c b e acco n1paan a n o 
costantem e nte og n i t e rmi n o l ogia tecnica, 
tanto qu ella topografica - p;ù c he tutto 
u sa ta a d esc r· i::;ion c de lla tnor fo l o gi a s ub­
a cq u ea - g u a n to quella u sa t a a de nomi~ 
tuu·e i vivent i o l e rue teore o i fe n omeni 
dell' a ntb ic n tc o l' attr c ==at u ra p cscl1 ereccia , 
t u tto in compl esso a d i:io n a t·io u sa t o d a i 
t·ÌvÌet·aschi c più c h e a ltt·o d a q u ell~ c h e 
c s e t·ci tano escl us iva tu en t c r art e pisca tor ia 
tr·ae n do n e soste nta nt e nto co ti d ia n o. 

Sar à in vece util e espon ·e in s u ccinto l a 
r· ipa rti::;i o n c d ell a Jn a teria tra ttata seco ndo 
.l' a d o tta t a s u ccess ione p iù cl1 e tutto p e r aiu­
t n r e ogni corupulsa=Ì on e d c i tr·a tta t o a r· i­
c h in rn a r·e r a tte n::; Ìo n e s ul s u o co nt e nuto. 
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La s ezi o n e p ri m a co n tit o l o Oro-J·J ro­
f,(rafia è di v isa ~n q u a ttro ca p~toli . 

...::: Pre u1 esso un br e ve e l e u co di d c n umi ­
n a ::;i u ni l ocali d a se • · v ~r· e .,, If a compre us iu u e 
d ella h .. · r mino l og ia vc na aco l a s i ha u n breve 
ce n no geo m o rfo logico p iù c h e tutto rel a ­
t; vo a sp ;egare l' or ;g ;n e d el bac;n o e dell a 
s u a fo r·ma a ttu a l e . I d a t i geogra n c i s u c ­
c essiv i r· ig u arcl a n o l a p e rtin e n::; a polit ica del 
l ago e l a pos i=i onc as tro n o n1Ìca_. l e m is u re 
d'area, a lte :=a s ul m are c profo ndit à con 
un accen n o all e iso l e d i Ga r·d a, T r im el o n e 
e di S. Biag~o. L a d iv is io n e i n =o n e sub ­
acquee n on r i spon de a l soJito c rit eri o esclu ­
sivatnente geol og ico nta, av uto r ig uard o 
p ;ù cbe tu tto a lla f a una e a l suo es ten­
det·si nel bac i no seguend o l a t ennino l ogia 
p iscator ia p u ò d is ti ng u ers i i n c in q u e p art i: 
R eg ;one dell a " R; va ", d el " B;anco", del­
l' "Arg;ne", cfell'"Erba" e della " N cta" 
o uV a l a n ca ra" ossia l a t·egione profo nda . 

Il cap;tol o seco ndo co mprende ;[ co n­
t ribu t o p iù oa·igina l e . I n u na pr im a p arte 
vi è un a C a rta oro-idrogt·aficn a l 5o/m . in 
•·el az ;on e alla morfol og ;a del bac;no nell a 
s u a p a r te nteridio n a l e. V :i si trova ind ica to 
il t racc ;a to della ;so ba te d ; 5, 20-25 e 5o m. ; 

I' u b i ca::;ione dc i cosi de tti mo nti ossia d Pll e 
pr·o n1. Ìnen ::;e d e ll a cl orsal e, q u el cor r uga ­
rnen to d e l f o ndo che r iun~ sc e S ermione 
a lla p uuta d; S. Vigil;o e separa ;I ba ­
c;,w or;enta l e d; Ga,·cla e P escb;cra da 
q uello occ;cfen tal e d; D esen:a no e Sa lò, 
a l c u u i da ti baron1e tr·ici co nt ro ll a ti , l e dc ­
no rn ina ::;Ì o ni prop r ie delle cos i de tte " va ll i " 
e d e ; " p; a n; " e delle l ocal;tit d ;verse de l 
r·i li evo s u bacqueo. Questa pa r te po i co m .. 
prende l a d esCI"; : ;one rcl at;va: per ;I ba­
ci n o or i e n t n l e sono d escritt e: 1° L a dor­
sa l e subacquea S. V ;g ;I ;o - Gro tte - 2° 

I Mo n t; (L a S ecca de l Vò, Mo - S etl l, 
Mu utc M er lo, M. V ;u·ana, M . Scalett e 
ecc .) - 3° La Co n ca or i e nta l e - 4' 0 L, ;.so­
bata dc ; m. 5o - 5° L' ;sobata de ; 111. 20- 25 . 

N elb pa •·te seconda cf; 'l ues to mede­
s im o cap ito l o v i e n e cornmc nta t o uno sc h ema 
pet· l a pa r t e o t·ogr afica con fl ora util e s om­
mc r·sa acco m pagna t o da u n r·el a tiv o .schi=:o 
in sca l a di 1 : 10.000. V i sono a n cora con­
tr·ossegn a t c tutte l e c min e n::;e m o ntu ose 
s u bacquee co n l e rel a tiv e de n o mina: io ni 
n o n c h è l e due ::;o n e p t·in c ipali d i vege ta ­
::; ione. Qu es te sono : lungo l a r·iva, il Ca n ­
n e t o p art ico l a n nen t e sv iluppat o n ella parte 
l a rga d el l ago c, p ;ù c he tutto, nel bac; no 
or· ie nta l c; po i 1' a ltra a un a certa di s ta n:a 
d a ll a sp o nd a , qu ell a d e tta l a : ona del ­
l' E r ba} i l CarHce t o} ove s t a nno du e pr i n ­
cip a l i spec ie la" G rossa" (Chara tom entosa 
L ;) e l a " S e t\ la " (Ni te l!op sis stel!igera 
(D es r. ) J . G rov., Chara cearum sp. sp. s te­
r· ili a) c h e s t nn.no pe t· l o più se p ara t e m a 
spesso a n c h e Ìra n11uis t e d a nd o o rigin e a ll a 
cos ide tta f o nn a ::;i o n e u M esciata ". In 1111 

sol o punte l a : ona d ell ' Erba, presso alf a 
p e n:isol n di S enuion e, se rnbra dive nir con­
ti g u a a l C a nn e t o tn a d a pp e rtutto :in gi ro 
n e è sep a ra ta d alla : o na del B ; anco o d all a 
regio n e d e i p o tatuo g e t o ni , pi a nte c h e s i 
sviluppan o d a ; du e agl; o tto m etr; d; pro­
f o ndità co n -parti c olare p t· e d ile= ion e p e r i 
p o rt;, gl; sboccJ,; d e ; più p;ccol; ;nfluent; , 
c s iruili località. V e ngo n o date i n fin e a 
yues ta p a rte a lcune t a v o l e di zincogt·a fi e a d 
illus t1·.:1::;i o n e d e i tipi di v eg e ta =i o n e più 
fr equent; lungo l a sp o nd a. 

L a t er::;a parte di qu esto seco nd o capi ­
tolo r;gua 1·da l a Carta itt;ologica d; eu; 
put·e vi e n e d a to un sa ggio grafi co al la 
sca l a di 1 / too m . In 9u es ta sc:ion c vi e n e 
pnma d;scusso d e ll ' a b;tato normal e p er 
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molte delle dive•·sc spcc1c a bitant; il B e­
naco ; in una s u ccessiva tratta=io n e s i hanno 
l e ind~ca=ioni c l e d esc ri=ioni d elle sta ­
=ioni di frega per la Tmta, il C a ,·pione 
e l'Alosa, le tre qualità d; •nagg;o ,. red ­
dito e nell'ult;ma p arte la descr;=;onc delle 
ab;tud;n; 6;o logich e e delle re la t;vc =o nc 
d; frega d; tutti gli alt,.; p esci. Tutto qu esto 
necessat·iame nte è .fatto r·isulta re dall e n o ­
t a=ioni cat·atte t·is ti ch e s tatnpate s u l a Carta 
itti ol ogica con linee di d e limita =i o n e per 
indicare l e r egio ni occup a t e abitua lme nte 
dalle s ingo le specie o, ia ce1·ti cas i a n c l1e, 
pe r in d ica re se ta lun e d i <-Ju elle s i rin vcn­
g.a no o s i riproducan o in un a p a t·t c so l­
ta nto del baci n o . Infine pa r·t icol a t·i segn i 
fann o co noscet·e l e p t·i n c ipa li s ta =i o ni d i 
frega come sulle gh;aje dello sfocio del 
Sarca o dell' ;mbocco del Minc;o p e•· l a 
T ro ta; poco oltre l' isobata d ; 5o m. dalla 
pa rte della riva B rescia n a per i l C a rp ion e; 
sull e cosidct tc " m acchi e u e s ull e piet1·e a 

poca profond;tàalqua nto l ungi dall a sp onda 
per ]'A losa. 

Nei capitoli ter=o e quarto d i questa 
prima parte s i han no esclus ime n te osserva­
va=ion i di natura ns i co-metereo l og~ca. S i 
incomincia co n l e taheJle d ella te mpera­
tura riportate da p r eced enti s tudi pub bli ­
cate per g li ann i Igo3-go6 p e r integt·a ,·le 
con altri dati raccolti nel 1923-924. Sono 
accompagnate da consid e ra =ion i rel ative 
alla =ona del salto termico delle stagioni 
p;ù calde e agli effetti che la tempera tura 
delle acqu e b r uscam ente vat·iab ile p u ò ca­
gionare su lla vi ta e sulla fenolog;a dei pesci. 

Seguono brev i tra tta =Ì o ni sulle uy n ­

r ia=io ni d i l ivello" e s u l e 11 C o n ·enti " con 
b rev i d iscuss io n i s u l e r e l a ti ve ca use c fre ­
quen =e e su g li effett i più n otevoL r igu a 1·do 
a lla v ita del pesci e, pet· co nsegu e n=a, ri ­
guardo alla produtti,·itil della pesca. Da 
ultimo .i venti sono di s tin t i in per· iod~ci : 
Sòver (Tramontana), Ora (Ostro), A ndre 
(Libeccio) , Boarno, Gardesana e O,. c 
{bre'""-e di te rra)· in venti e a ri e da ca t ­
ti vo -;e mpo: Vin~ssa (S c irocco) Cor·n a i O, 
Vent de la R oca (P onente) L uganott (sud­
sud-ovest); Ar ie de sò to e d a n e bia, sp esso 
accompagnate dalla n e bbia; i n a ri e e ven t i 
d~ versi p iù o men o ben d efin it i : Aria da 
goçe, Pe la in i, Bru m aro i, V iss in c i, Sòrbe, 
Rebufi o R èflolo che pmvoca per l' inCI'e· 
spamento delle onde l' intensifica=ione de l la 
tinta g ià a==u rra scura d e l l ago, A 1· ia ba­
starda, Vent de l' Adess, da M ont, da R o· 
caf,·eda, da S al ò ... , V ent da tempo ral. 

La seconda pm·te del libro r iguarda in 
p a rticol are r l ttiol ogia e sebbe n e r i assu ma, 
s i può d ire, il complesso d elle o sser va= io ni 
p; lÌ originali del M a lfer stabilite attra· 
verso alla sua lunga e dili <tente indag ine 
e a lla sua d it·etta cons u e t.i t udinc d i p esca­
to re è forse n1e n o nuova d ella p rim a com­
p•·endendo considerevole parte d egli studi 
e delle pubbl;ca=ioni che ebbero g;à d if­
fu s io ne in a ltr i t empi . 

L e sp ecie di p esce ricon osciute vivere 
11e l Garda ven go n o con side t·at e secondo la 
loro •norfologia, l a b;ologia delle uova e 
d elle l a r ve j ve n gono esposti d a ti ri g u a t·­
d a nti la v ita e i costumi e i m etod i di 
pesca e di t· ip ro du=io n e. 

Così v ie n e d escritta p a rtita m c nte ogni 
qualità dalle p; lÌ pregia te - ed è allora 
c h e son o ris tampati a mplifi cando li gli s tudi 
di anter;ore data per lo più tra tti d alla 
Riv;sta " N eptun;a " d; D avid L evi M o­
renos o dagli Atti dell'A ccademia d; A gri· 
coltura Scien=e e L ettere di V emna - alle 
sp ecie di n essuna impo rta n =a econ o mica. 

Utile ed. ~utc1·c.ssantc cumple t a lll CIIto a .lla 
Lunga tratta =Ì o n e Jc piccol e n t:l accut·atc 
fi g ut·e foto=in cogt·agc h e b e n e sp esso ot·igi­
n a li dove l e ca t·a tte ristic h e s p eci fi c h e s o no 
fa tte ade gua m e nte t·i saltare essendos i ope ­
rato per l o pi ù su Jnate t· ia l e vivente. Pt·e­
m esso un e l e nco dispo sto secondo r ordine 
s istem a tico in c ui l e vento tto s p ecie pt·e­
seuti n e l B e n aco v e ngo n o r·aggnappate an­

c h e in s p ecie a bitua lme nte p escate, s p ec ie 
di n essun interess e econ o ruico e in sp eci e 
a vve nti=ie, v ie n e tra tta t o s ingo l a nne nte p o i 
d e lle se,;uent; : L a Tro ta (S alm o lacustris 
Lin .) ;] Ca rp;one (Sa lmo C a,-p;o L ;n.), eu; 
-"' l'g u c un nrt icol o 11 Sui salmo n icli locali " 
co n la d iscu ss io n e s ui car:1tte 1·i d i fTe ,·en=i a li 
fra l e due va rietà pred ette ch e •nalg ,·ad o 
le p m fo nde d;fle,·en=e mo rfol ogic he e di 
costumi, secon do qua nto aveva p r ima a ffe r­
ma to a p roL Pietro P aves; , no n debbo no 
t•Ìte n e rs i speci fica m e nte dis ti nt i. 

S eg uono l e descr;=io ni d ell 'Al osa (C lu­
p e;l a l osa Cuv. v a r. l acu s t r is Fatio) con 
l 'a r·ti co l o accessori o s ui C l e upeid i locali ; 
d el L uccio (Esox L u cius L ;n ,), dell'A lbo· 
rclla (Albumus albo rella D c F a .) ~on l a 
n o t a t·e la t~ va :1 1le difTe t·en.:: c soJna t iche fr·n 
]' Aibo ,·ella c ; ] Tr; o tto (L eu ciscus a ula 
B p.). A ncò1·a: la Tinca (Tinca vul ga r;s 
C u v.), a B a,·bo (B arb us p l e bejus VaL), l a 
Carp a (Cyprin us eMp io L; n); il Caved a no 
(Sq ua li us caveclanus B p.) . la Sca ,·dova 
(Scardinius erytb t·ophta lrnus Lin), i l V a i­
rone (Squalius mu t;cc llus B p.), lo Sca:;­
:;onc (Cottus gob io L in .), l o Sp;nare ll o 
(Gas terosteus aculeatllS L in. ), l'Anguala 
(A ng uilla vu lgar;s Li n .). 

N e ll e specie di n essun a importnn=n eco­
no m;ca ve ngono desc•·;ttc: Il C:~gnctto (Bic­
n ius vulga •·is P oll.) , il G h; o:;:;o (Gobius 
flu via t;I; s B p.), a Gobio ne (Gob io fl u v ia ­
t ili s C uv. V aL), la Sangui nerol a (Phoxi­
nus laev;s Ag.), l a Cob ite fl uv;a!e (Co· 
bi tis taenia Lin.), l a Cobite barbatella 
(Cab. barbatula Li n .), l a Lampreda (P e ­
t r o m y =o n fl uvi a t i l:is Lin ., pl a n e ri BI., con 
la l a rva Ammocoetes bra n c b ialis Lin.). 

D e l Le sp ecie avventi= ie p r esen ti nel B e ­
n aco pe t· d itius ione s p o nta n ea o pet· semina 
son o d escri tte: ;l pesce P c t·sico (P e r ca fl u ­
v ia t;lis L inn .), la Savetta (Cbondrostoma 
saetta B p.) , L B otta trice (Lata vulgar ;s 
C uv.), il Coregone (Corcgon us Sch; n=; -
he lvet icus Fatio), il P ers;co- T rota (Gry­
s tes salmo;d es G iin t b.), il Pe,-s ;co - S ol e 
(P o m o tis a uri t u s Lin.). 

Chiude il ]; bi'O un capi tol o d'acqu ;col­
tur·c-L Il r·eginte p r o t e ttiv o è co rupe rH.li a t o 
in uno u scl1erna di r egol ant e n to per la p e­
sca nel l ago di Ga t·d a, n ei s u o i a fflu e nti c 
n ell' em;ssario" d i t redici a 1·ticol i ch e seb­
b e n e n o n pe r tutto colli mino con l'attu a l e 
R ego l a Jne n to o t·a i n v igo r e rispecchierebbe 
d esideri; d i quelli cb e esnci ta n o sul luogo 
l a p esca. 

Conclus io ni inte r essanti son o y u e lle 
d a t e in co n segu e nza a lle ricerch e s ul r c ­
girne integr ativo, printa di tutto q u e lla c h e 
il riposo d elle acque n o n è conte a p rima 
v is ta potre bbe app a rire, un coeffice n te so­
v r a n o, r e quili b rio n e lla p o p o l a=i o n e ittica 
con I' andare d egli a nni n o n v;en e dall a 
p esca q uas i n cél n ch e turba to, i nlpo t·t a ntis­
s imo in vece s i è a lll a n tenime n to p e r· 
qua nto possibile d ell'equil;b,·;o q ua ntita­
tlvo d elle sp ecie tra l o t·o avuto rig u a rdo 
al f a tto c h e non tutte è ut.ile e o p pot·tuno 
c h e aume n t ino di nun1e ro. S egu e un p a ­
t·ag o n e tra Jn pro duz i o n e pisca to t·ia d e l 
189r190G a quell a verifica tas i nel ses­
sennio 1920-1926 e un r·affro nto nun1e rlco 

fn1 Le rct~ c anres~ d a pesca e.s ~ .s te ntl nel 
' 906 c <Jue ll e d el 1926 con le conclus;on; 
di un !leve auru e nto n el nuntero del per~ 
so n a l e d e i p esca t o ri , di auruent.i e ditninw 
zio ni co utpe nsa ti n ei d;ffcrenti t ipi di ar· 
n cs i da p esca con statando poi u n a umento 
ne !Ia pesca d e lia T,·ota ed anco•· magg;ore 
;n qu ella d e ll'Ang u ; Ila di f,·o nte a una 
no tevol e d i , ,inu:;ione nella pesca dell'A· 
Lasa e del Luccio. Segu ono .irnpor·ta nti cow 
s ide r a :;ioni s ul tnodo d.i vcrso da ten e r·si p er 
inc r c n1.entare l a p t·odu: ione o la pesca dell e 
diverse specie discuten do i metodi sin qui 
t e nuti di dissc min.a:ionc c racco n1a nda ndo 
a i pescato t·i di pr·ofcs..,ionc ,·iuni tl 111 s1n· 

d acato d i cli ve niz·e essi rncdesim i i protet· 
to •·i d el ra:;;o na l e sf,·uttamclltO del lo ro 
lago .irnpedcndo sopr·atutto ogni stn1gc di 
n ovellarne, cf; p esca fuor· di ternpo o con 
rne==i d~stn1 ttor i , opera nefasta, p c t· lo più 
co rnp luta dagl i avven ti=ii. Infine s; trovano 
d ue tavole; sol ta n to la seconda cl;mostrn 
un vero inte r·esse attinente .aria t r a tta=ione 
r appn:•sentando trl ventisette fig u1·c i ti pi 
pr;ncipal i de lle •·cti e d egli m·nes i da p esca 
:tt t ua l r11entc 1n uso $ul B e naco. 

A . F. 

LE RIVI STE 
Dia nto 1 sont nlat·i delle 1·iviste per·v e nuteci 
lino al 20 setteru hre: 

OSPI TALITÀ ITALIANA (Luglio-
Agosto) : Copertina di Palanti : Jl Faro 
d i C er via - Gi n o Baldo : Giovinezza · Lina 
P o,·ctto: Passeggiata alla Villa di Mon za 
- Ven1: Came r a d'A//,ergo - Gino V al or; : 
G li Slemmi F irenze - L o ,·is Riccio: Voli 
ne/ cielo d ' I talia - M ," ·io Gia nnott; : Casi 
di Silenzio - To•-ccllo: Madonna e P utti 
(pagina JFotog•·nfica) - A. B;anchini : La 
Piazza del Duom o di Milano a/traverso i 
secol i - D c B,·i li., Savarin : Riposo, Sonno, 
sogn i - Li na: L a leggenda del Fondaco dei 
Turc f1i - Q,·oesc Cos;dc: Le gemme d el­
l' I st r ia: Parenzo -Innovaz ioni A lberghiere 
- R ubricl,. - Noi iziario Turistico · N oti · 
ziario Alberghiero - T,·;c rorn_ia f u o t·i t esto: 
P a l ant;: Ril ral!o di Fanciulla. 

LE PANA RIE: Elll'ico M01·pu •·go: B ..­
tlwven - lre n e d i Spili n,hc•·go: Il P atrio!· 
lis m o delle D onne Friulane - Chi no Erma· 
co1·a : I P oeti d el V ino e Viceversa - A !ceste 
S acca v ino : "- Pulcinu111 Nobile V ino " -
E mil io G;rard ini : Sorella di latte - C. E .: 
Il castello di S aciletto: - S . E. Turati in 
Friul i -- Udin e ch e si rinnova - Cronache 
d e "La P anarie" - Cope rtina di C arlo 
Somecla de M a ,·co : Vendemmia. 

I LIBRI 
N e l [asci col o di N ovemb1·e, p ubbl;cl,e· 

t·enl O l e r ecen s i o ni d ei seguenti libri : 

M unicipio di Verona - Q u a t t r o a nni di 
A n11nin is t n .,= io n c Fascista (Ed i t. M o nda· 
do,·i) . - Sil v;o d 'A mico: La Scop erta d el· 
/'Am erica C a ttolica (E d i t. Bempo •·ad) · 
G ino Cucch e tti : Il n uovo Canzonier e ve· 
n ezia n o ( C asa Edit. u Brenn ero n) - Piero 
D o m enich ell; : All' O sleria della Cammi· 
n a nte ( Qua d e rni F ascis t i - Editore B e m­

p o r·acl) ecc. 

GIOVANNI C ENT ORBI -Direttor e- r esponsabile 
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VINI VERONESI 
DI BARDOLINO E COLLINE DEL GARDA 

GASPAllE MELANDlll 
ESPORTAZIONE 

CANTINE POGGI 
PRODUZIONE PROPRIA AFFI V ePonese 

0--------------------------------- --------------------------------------0 

Cassa di Risparmio della Città di Verona 
3400 Cassette a Custodia 

Tipo 

I 

II 

III 

IV 

NUOVO MODERNISSIMO IMPIANTO 
SALA CORAZZATA SOTTERRANEA 

TARIFFA 

Dimensioni Anno Semestre 

16 x 8 x 50 L. 15.- L. 10.-

18 x 10 x 50 " 
20.-

" 
15.-

40 x 37 x 50 " 
40.-

" 
28.-

28 x 12 x 50 
" 

100.-
" 

60.-

SI RICEVONO PRENOTAZIONI 

Trimestre 

-

-

L. 20.-

" 
40.-

l 

0------------------------------------------------------------------------o 
o------------------------------------------------------------------------0 

COMUNE DI MALCESINE 
Stazione di CuPa, Soggior>no e TuPisrno 

(Decreto Min. 8 Marzo 1927) 

CELEBRE LUOGO DI CURA PRIMAVERILE-ESTIVO-INVERNALE- SOGGIORNO 
DELIZIOSO - PALESTRA DI TURISMO - PASSEGGIATE LUNGO-LAGO ED 
ESCURSIONI ALPINE - PAESAGGIO SUPERBO, INDIMENTICABILE, IL PIÙ 

BELLO DEL PIÙ BEL LAGO D'ITALIA 

0-------------------------------------------------------------------------o 
0------------------------------------------------------------------------o 

AZIENDE COMMERCIALI E INDUSTRIALI 

del CONSIGLIO AGRARIO PROVINCIALE - TRENTO 
ISTITUTO BACOLOGICO - AGENZIA AGRARIA 

VIVAIO VITICOLO POMOLOOICO 

o------------------------------------------------------------------------0 
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0---------------------------------------------------------------------------o 

CAPOMASTRO FERLINI FRANCESCO -

ORATORIO SALESI ANO (BRESCIA) 

VERONA 
IMPRES ft 

COSTRU ZION I 
EDILI 

CIVILI, INOUSTRIUl, 
STRftOftLI E CEMENTO 

ftRMftTO 

VENDITA AREE 

FABB RICABILI 
VIC . POMODORO N. 7 

TOMB ETTA 
VIA LEGNAGO, 2 

Tele!. autom. 23-04 

0----------------------------------------------------------------------------o 

~---T-R-IV-IL_L_IN--Z-E_F_F_I_R ___ IN---0-----F- A-L-E-G-N-A- M-E- E-B-A-N-T-IS- T-A---V---E-R-O-N---A- o 

REGASTE QEDENTORE. 10 

MOBILI IN STILE PREZZI DI CONVENIENZA LA V ORI DI QUADQA TURA 

o----------------------------------------------------------------------------0 
0---------------------------------------------------------------------------o 

ALBERGO RISTORANTE FIRENZE VER ON A 
Corso Vitt. Emanuele, 88 - Tel. 2101 - Vicinissimo alla Stazione P. N. 

Confort moderno - Acqua corrente, calda e fredda in tutte le stanze · Bagni - Termosifone - Servizio all a Stazione - Vini 
scelti - R estauran·t di l. ordine - Prezzi miti - Autorimessa 'Proprie /ari: [- RATELLI GIRELLI 

o o 

o o 

CASSA DI RISPARMIO DI TRENTO 
VIA GALILEO GALILEI N. l 

GARANTITA DAL COMUNE DI TRENTO 

Depositi a Risparmio libero e vincolato a 6 , a l Z ed a 24 mesi - Conti correnti - Conti ()i corrispon i)e nza 

Interessi a l netto da q ualunque trattenuta , anche di R . M ., con d ecorrenza dal giorno fe riale sussegue nte a quello del deposito 
fino a q uello antecedente a l rimbo1so. 

TUTTE LE OPERAZIONI DI CASSA DI RISPARMIO AMMESSE DALLO STATUTO 

Emissione gratuita eò immeòiata òi assegni - - Incassi e pagamenti per 
conti òi terzi - Corrisponòenti su tutte le principali piazze ()el Regno 

o---------------------------------------------------------------------------0 

! 

· .~ 



VERONA 

GRANDE 

FIERA ANNUALE 
DEI CAVALLI 
dal 10 al 14 ottobre 

NUMEROSO CONCORSO DI PULEDRI 

TUTTE LE SCUDERIE GIÀ PRENOTATE 



J 

l -
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